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0» altramente, che do 
po grane tempefla pai 
Udo e trauagliato T^oc 
cbiero da lunge fco~ 
prendo la terra, a quel 
la con ogni fl udto per 
f iw [campo fi ifor^a di venire; e, come 
meglio può , ifragmenti raccogliere del 
rotto legno; bopenfatoi 0,0 rara, efo- 
fra le altre valorofa Donna, dopo tante 
fortune, merck del ciclo } pafìute y a te, co* 
me a porto deftderatiffimo, le tauole in- 
iridate del mio nauf raggio; Rimando 
inntun loco potere più commod amente 
faluarle, che nel tuo cafli (fimo grembo , 
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nelquale f.ogni tempo le facre Mufe con 
Indotta Tallade felicemente , & con di 
letto dimorano . Tu dunque vna al nò- 
Avo fecolo ([e io non mi ingarmo)deU e bel 
le er uditi ffima, delle erudite bell$ma ; 
e , quel che [tmpre appo me fu di mag- 
gior prexjp» di fenile prudentia, di ma- 
turo giudicio,di humamffimi & ornatif 
fimi coflumi dotato prenderai benigna" 
mente quejle mie vane egiouinili fitti" 
che,per àmerft cafì dalla fortuna mena" 
te, e finalmente in picciolo faf do raccol- 
te^ quelle con la tuagiufla bilancia efa 
minando , le mediocri (che buonanotte 
credo venefìa veruna) porrai da parte; 
étWaltreycbeaquefiogradoforfe non at 
tinger anno, porrai ftlentio,a tutte egual 
mente darai pieto fa venia ; acciotbe da 
tal Principio le ftudiofe "Donne affidia- 
te* non ftf degnino il hgger quelle, che 
accettate faranno dalla ingeniofae gran 
Caff andrai « 



PARTE- % 

SE quel foaue (lische da prim y anni 
Infufe Apollo a le mie rime notte 
JSIonfòJfi per dolor riuolto altroue 
jì par lar di fospir fempre,e d affanni^ 
lo fare* forfè in loco y oue gl inganni 
Del cieco mondo perder ian Lor proue , 
Ne l'ira di Vulcanite i moni di Gioue 
JMifarebbon temer ruina> o danni. 
Che /eie fi ai ne i fafft ti tempo frange; 
£ de i fepolcri e inceri he breue gloria ? 
Col canto folpotea leu or mi avolo . 
Onde con fama i C9* immortai memoria 
fuggendo di qua già Ubero e Jolo y 
Haureìjpinto il mio nome oltr* Indole Gage* 

* ?» f V ' m fe^k é " * s % 

Iran le Mufe intomo al cantar mio 
Il eh Amor tejfendo il bel lauorO r 
Siflauameco fatto vn verde alloro ; 
§luanto co fi fa lor comincia io : 

JE benedico il primo ahodefio, 

Ch a cerca* mi coftrinfe l voflrtrcoro: 

£ benedico il dì che gemme & cto ^ < 

Tt ogni vilpenfer pò fi in obliò |? *a & 

Jter voi feme gentil del fommo Gioue > 
£per cofiu$ y che fu mia feorta^ duce , 
Scriuendo hor qu$, finto il mio nome altroue 0 

© fuprema euellentia.m cui riluce 
Quanto ben da le flettere gratiapiouey 
Se viui>t morti in ciel ne riconduce^ . 

Mentre ch'amor con dilettofo inganno 
Nudria il mio cor ne le speranze prime: 
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PARTE. 

S e mai vera pietà fi giuflo amortj 
Tifojpinfe k curar de 1 danni noftriy 
Tra sì diftorte vie fra tanti mqfhi; 
Preganti io troni ti già perduto core, 

Venir vedrammi à -Venerar la tombtLj , 
Oue laf ciafti le reliquie fante; 
Per cui sì chiarain ciel Padoa rimbomba 6 

lui le lodi tue sì belle e tante* , 

(Quantunque degne di più altera tomba), 
Con voce dtrm'vdraibajfae tremante 

Laff 7 yualhor fra vaghe donne e beliti 
Mt ritrouio con sì cangiata vifla; 
Cotanta fede il mio colare acqui fi a t 
Che par, ch'ogn'vno del mio mal f amile \ 

X veggenda a pietadebor queftehor quelle 
Moffe con fronte fdegnofetta.e tri/la; 
£ alma che per vfanx^a a Ihor s'attrijìa % 
Mi rifojpinge a lagrimar con elle , 

Nouo , & firano piacer fai di doler me 
Nei cor venir mi f noi ; quando in altrui 
Difcerno del mio mal tanto cordoglio; 

X ripenfando a quel, ch'vn tempo fui , 
A le mie fors^e hor debiti, & inferme : 
Colmo d ira 3 e di duol diuento un f co gito Q 

Hon quelfhe'l vulgo cieca ama & adora-* , 
L'oro, e le gemme, ipretiofi fregi , 
Signor mia buon, ma i tuoi coflum'% egregi A 
£ la uiriK, ch'Italia tutta honortL* : 

legata han l'alma sijcb'ad hor ad hor* 
Yet tefo$ir*>e $ rari alti * *oipre&i 
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a PRIMA 

Tra fe volgendo, par che ogn* altro jftregi; 
Tanto nel bel Doler s'infiamma ogn'horeuj ♦ 

X>fe de fi in ma Izaffe in quella parte f t 
Otte Hippocrene ver fa ti facto fumé j 
J>er cui gr aria s'acqui fi a>wgcgno& artcj j 

J areici te cantando jal volume j 
Che tofle ti nome tuo per mille carte 
Momoria al mondo fem^ittrna, e lumc~> . 

'Almo fplendor, perche con mefla fronte 
Sì nubtlofo ^ai per la tua via ? 
Laffo.che fol fenfando a quel, che pria 
Vide quefl* occhi , hor vorrei trarne vn fonti, 

Conienti f Offeso Sol, del tstoletonte , 
Che raro gran dolor tofio l'oblia } 
Seuiemmt,qual vidi hoggtfìar MartA-* 
Sotto vn gran legno al disputato monte • 

Doler né» ti dei tuje in tal dì tolfe 
A morte ihonorate antiche spoglie 
Colitiche fe Itgando.altri difciolfu • 

Di ciò non già^ma de lehumane voglie. 
Ingrate al mio Signor che morir vol[e t 
Ver farle efenti da k eterne doglie^ • 

Già cominciane il Sol da femmi colli 

Co i raggi a deliuraHa neue/l ghiaccio ; 
JE tal tempefìa ancor frena ua in cielo , 
Ch'augel non fi vede a % ne foglia in pianta z 
Quando con la rugiada aprendo l alba , 
Vtdinaìfcer t>n fior prtffe vn bel fonte . 

Jrefco Jole* foane y e puro fmte. 

Che verdeggiar fai Jemf re i nofiri colli 9 



PARTI. * 

§}ual grafia hauefliin quella felice alb* ^ 
the L'onde tue refirinfe in duro ghiacci* > 
Fermerauiglia de lanobA pianta r 
Che sì poco curaua alhor del cielo } 
Konfur le flette mai sì chiare in cielo ' 3 
Ne sì liete le tfinfe in alcun fónte 9 
Come quel di che v fi io- la bella pianta^ 
Che rallegro col fuo colore i cotti ; 
Ne cadde interne mai sì dolce ghiaccio^ \ 
Come in quella firena e gentil albe*-** 
lAa lajjo vedrò mai venir quell'alba, 
Che fen\&nubi vn dì moftri il cielo 5 
£ nel bel petto rompa il freddo ghiaccio y 
Che trahe degli occhi miei sì larga fonte?" 
Che dopò Ihauer cerco e piani e colli , 
Prenda almen fónno à pie di qualche piantai 
far potefs io viuace. hor quefia pianta 
Con le lagrime rpie : ih* innanzi l'alba 
Andrei tutti rigando intorno i$e Ufi 
£ con caldi fospir prega n do il cielo y 
Ch'ini mi trasformale m viuo fonte 9 
Ne m'indurale mai pr uin a % o ghiaccio. 
Ma turche rie color cangi per ghiaccio , \ 
Ne fecchi n.ai,diuin* immortai pianta $ 
A che non spandi/òpra del mio, fon te 
Le tue radici ? a ch{ pur d alba inalba 
Mi fai con gridi andar notando il cielo , 
Per defia di morir tra quelli colli} 
Vorrei lafiiare 1 colli e l tritìo ghiaccio y 
£ gir al ciel con più spedi t a pian ta y 

J>tt arrtnar con, l alba *lverofont<u ♦ 

A $ Vi»* 



io PRIMA 

Vinto da le lufinghe y e dagl'inganni 

Del dolce fon no y onde alcun tempo Amore 
Mi tenne in bando , e w tenebro fo borrore B 
Talché ne pian fi già molti, e molti anni. 

Signor mio caro i lidi di beipanni È 
£ d'un nouel/o & florido colore^ 
La terra riuejlirfi quel vigore, 
§lual era insul principio di miei danni • 

JP*i vidi voi Juor'vn bel carro aurato 
Adorno sì de le famofe fronde , 
Ch'io dtjfi; il fecol prifco ì rinouato. 

£ % l Sol non fi affrettava entrar nel?onde~> v 
Quafi gioiendo del Voftr* alto ftato 9 

0 notti liete, e vifion gioconde^ . 

0 fra tante procelle inuita e chiara 
Anima glonofa ; a età fortuna-* 
Dopo sì lunghe offe/e al fin fi rende ; 

1 3 benché da le f afide da la cuna 
larda venire a te fempre \ & auara . 
He corra ancor y quanto il deuer fi fiendtj 
Uh fra fe fteffa danna hoggi 3 e riprende 
La ingiù fi a guerra $ e del fuo error fi pente y 
Q$afi già d 'efjer cieco hor fi vergogn i . 
Onde perche tardando non fi agogni 

Tra speranze dubbio fe^ inferme > e lente , 
Benigna ti confente . 

La terrari mar con falda e lunga pactj ; 
Che raro alia virtù fepolta giace . 
£cco y che 7 gran Nettuno } e lecom pagne 
JDe la bella Anfierite/l vecchio G lauco % 
Sotto al tuo braccio homai quieti fi anno , 



PARTI. n 

X con vn fuon foauemente ranco 
ter lefpumofcj Liquide campagne 
Seur a ipefìi frenati ignudi vanno 
^ingranando naturanti giorno, e Tanno, 
Cy à sì raro de fi in al{aron l'onda j 
Tal, che Frotco, benché fi pofi^ o dorma 
fin non fi cangia di fua pròpria formaci 
Ma in siigli [cogli ajftfo , oue et safonde 
Chiaramente rifpond^j 
A ch'il dimanda fetfaa laccio , o nodo^ 
E de tuoi fatti parla m cotal modo. 

Quefii che chi dal del per gratta venne 
Sotto huma>ta figura a fare il mondo 
Di fue virtutt , e di fua vifìa lieto ; 
Empierà di fua fama a tondo a tondi 
Vimmenfa terrai e di fe mille penne 
Lafcierà fi anche , e tutto il [acro ceti X 
Si effe hamafo mai nel fuo Lauretto 
Non fenti rifonar sì chiaro nomt_> 5 £. 
Nefardhuom viuo mai tanta memoria | 
" Ne con tal pregio, hònor trionfi \ e gloriai 
Dopo Vittorio fe e ricche fome, 
Vide mai cinger chiome^ 
Di verde fronda, come il dì,eh* io parlo, 
Cbe'lciel'a tanto ben volfe feruarlo. 

Ben prouide à dì noftri il Re fuperno $ & 
Quando a tanto valor , tanta beh adtj % 
ter adornarne il mondo », infume aggiunfe , 
Felice , altera 3 e glorio fa etade_j 3 
Degna di chiara fama e grido eterno . 
Che di noflra ajpra forte il ciel eompunfe, 
£ }er cui fola il vitto fi difgiunfe 
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Va petti hu manine fola virtù regna s 

Ripofla già nel pròprio faggio anftco f 

Onde gran tempo quello /ho nemico 

La tenne in bando ,4 ruppe ogni fuainfegtta . 

H or henorata, e degna 

Dimofira ben, che fe m efftlio vifft , 

Le leggi di U sii fon certe, efiffe . 

Chi potrà dir, fra tante aperte prone , 
£ fra sì manifefli^e veri e/empi , 
Che faU cefi humane il ciel non cure} 
Mal vitier corto } e l variar de tempi 3 
I le felle qui tarde>prefte altroue 
Fan chela mente mai non s afftcure . 
A quefio>ele fperan\e^e le pane 
(Si ctwe ogn'vn del fuo veder s'ingannd-j) 
Tirano il cor%che da fe $effo e ingordo 
A creder quel.che'l voler cieco, e [orda, 
Hù lo configga i e p$ù gUocchsgU appanna 
£ poi fra fe condanna^ 
Ho l proprio errorjna il cielo e lalte ffeOe, 
Che fol per neflro ben fon chiare e belle . 

O qual lei ina fi a per gli montt % 

Se a Fauni mai tra le spelonche >e i bofchè 
Amua il grido disi farti bonori . 
Vfciran de fuoi nidi ombrofi e f o/chi 
Le vaghe Ninfea per le rsue $ fonti 
Spargeran difua man dia ini odori . 
In tutti # tronchi, in tutte l herbe e i fiori 
Scriver angli attici opre alte e leggiadre p 
Ch % l far an viuooltra mille anni in terra 
£ y fe tn anteuedcr V occhio non errcuj m 

Zosiofia Ueta %utt(t* antica nwdre 

*.k D'vh 
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T> % vn tal marito e padre y 

Hù che Roma non fù de buoni Augufli. 

Che'l ctel non e mai tardo à preghi giufii 

Ben igni fatti ,ch a sì Ite to fin o 

Sorgete il mondo, e i mi/eri mortali, 
£gli degnate di più ricco /lame . 
So tqittgar cercate i noftri mali È 
£ rifaldare i danni e le rum e » 
Accio che più ciafcun vi pregi & amo: 
Tate, prego, che'l cielo a fe non chiame 
(Tin che natura fa già vinta e fianca ) 
ìQue/ìi ch e di virtù qui folo e/empio : 
Ma difue lodi in terra vn [acro tempio 
Za/ci poi ne l età matura e bianca-* » 
Che fe la ca rne manca , 
Rimanga il nome. E cofi detto tacque i 
JE lieue^e prefio fi gettò ne tacqui • 

Su londefalfe fra beati /cogli 

Andrai canzon,chel tuo Signore e mio 
lui delnojiro ben penfofofiede . 
£a/cia la terree l'vno e l'altro piede. 
X vergognofa efcufa il gran defio ì 
Che m'ha /pronato ò ond io 
Di dimo/trar il cor ardo e sfauiUo 
Al mio gran Scipione, al mio Camillo 9 

• • • « * ™ * 

Queft anima Realxhe di valorcj 
Car accio l mio l'età no/Ira riuefte 
Volgendo gl occhi a l'alte mie tempefi e 9 
Te forza a morte e tenne m vita licore: 

TaUhepenfandoa? rai del fuo fplendore , 

A modi fanti** l'opre alti « mode/le: > 



I4 F R T M A 

Non trono à miei deftr veci si prefte , 
Che poffan per lodarla vfeir difore. 

Fero fpefjom'aggiaccto al primo effalto 
E (come vedi) tremo } e impallidì fc§ t 
"Eia penna , e la man fifa di (malto» 

O } [e tal hot a à incominciar marrifeo , 
Vedendo fue 'virtù poggiar tanfalto % 
Huomo nelpojfodtr , Dio non ardifeo. 

Mandate, o Diue, ài del, con chiara famst-i » 
Di aueflo almo mio cigno il nome altiero , 
Lo qual col petto cafio è sì /incero 

I vojiri facri fonti honora , 0» am/X—t • 
Già gran Tempo ti mio cor foffrira e bramm 

Lafciar queJì*altro.& torbido pen fiero , 

E gir con lui per più dritto fentiero 

Là dotte Apollo ancori' affretta e chiam/t . 

O felice quel dì> che'l grane giogo 

Senta far lieue , e mitigato in parto 
Veggia ti mio ardente^ inuiftbtl foco» 

E con più colto ftil giù dici o , & arto 
Federico lodando in ogni loco 
Lafci eterno ti bel nome in mille corto • 

taffo, che ripe n fan do al tempo breue 
Di quefia vita languida e mortale, 
E y come con [noi colpi ogrihora affale 
La morte quei, che menoaffalir deuc^ j 

Divento quafi al Sol tepida neue : 
Ne Jpeme alcuna a confolar mi vale : 
Ch offendo in fin qui fiato à /piegar Vale , 

II volt h ornai per mefiatardoegreuc^ . 
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. ■ -, PARTE. I; 
fsro t s'iof tango ,t *»* lamento Jpejfo 

Di Fortuna t e d'amor, e di Madonna : 
I Non hò ragion , /e non contra me fteflb . 
» Ch'a guifa d'huom che vaneggiando affonna 
Mi pafio d 'ombre,^ ho la morte appreffo : 
K e penfo y t'ho à lajfar la fi agii gonna-», 

fiangea , la terra e ton fofliri al cielo 

Gli occhi aliando, gridava, b fommo Gioia , 
i Se tutto il tuo poter , tutte tue proue 
i Chiuder ti piacque in 'vn sì nobil velo ; 

A che cerchi mouendo hor caldo, hor gielo 
j Da me partirle, e dimofirarle altroue t 
§Ìual*ira, Signor mio nel cor tipioue , 
C hai già poffo in oblio l'antico \elo f 
Se, per ornar la tua /Iellata corte , 
I Doglia ti Jpingeà non curar miei danni , 

Ch'amando fi 3 poco d'altrui fi dolt-> : 
Quando fi a , che virtù mi venga in forte , 
Vedendo/i spogliar pur nunzi gli ann i , 
E lafciai cieca me,fenza il mio Soltj ? 

Coft dunque và il mondo, o fere fi elle t 
C ofi giuflitia il cielgouerna e regge f 
Quefl'e il decreto de l immota legge t 
Quelle Jon Ttnfluentie eterne e bellaj ? 

l*antme,ch'avirtù fon più ribelle , 
fortuna efalta ogn'hor tra le fue gregge , 
JE qutlle,per cui'l vitio fi corregge , 
S uggette espone à venti & à procella , 

Hor non deuria la rara alma beltade , 

I diurni cofinmi , #7 facro ingegno , 

Al* 
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Alzar cofinfour>egnihHmanafor1e^ 
Deftino il via*: e tu per uerjoin degno 

Mondo il confimi} ahi cieca-hofira et ade* 
jihi menti de mortali oblique e torte . 

Tina nona Angioletto, a giórni nofjtri 

Nel viuer baffo apparue altera e J china ^ 

£ cofi bella poi lucente e vi** . 

Torno velando ai/uperm chtoffri é , \\ 

'Scine et el tu chiarohorti dtmoflri 

Del lume ^onde la terra t o/cura e priua 0 - 
Spirti ben natile voi l'alma mta diua 
Lieti vedete ogn hor con gli occhi vofiri 

Ma tu ben puoi dolerti* cieco mondo y 

Tua gloria efpenta y il tuo valore e mortty ; 
Tua diurna euellentxa e gita al fondo 

Vn fol rimedio veggio al viuer corto , 
L he hauendo nauigar mar sì profondo 3 
Huom raccolga la vela, e mora m porta. 

li* alma mia fiamma e oltra le belle beli*-* y 
Ne tetà fua più vtrde.e piti fiorita^ 
£,per quel ch'io rie speri al ciel jalita^. 
Tutta acce fa de 9 raggi di fua fitlla-* . 

A Dio diletta cbedtem e 'avalla i*\ 
Uan\i tempo chiamata a l* altra, vi t^ y 
Voi da queji a mtjeria fei partita. \ 
Ver me ti mofira in atto, od mfauella^ 

Deh porgi mano a l affaor ató ingegno x 
Gridando-, flà su mtfero che fati 
O vfato di mia vita fojlegno* 

£ non tardar jti egli e ben Tefnpo ho mai • 
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Tanto più quante fon men verde Ugno 3 
Viponer fine agi ' infiniti guai. 

O vii avvita no^ma vino affanno, 

Nane di vetro in mar di cieco errore , 

Sotto pioggia di piantole di dolore, 

Che fempre crefce con vergognale daqn»* 

Le tue falfe promefje^el vsro inganno, 

M'han priuo sì d^ògni speranza il core , , w 
Ch io porto inuidia a quei* che fon già fori* L 
E t ho pietà de gli alt n>che vcrvaflW. 

Quando vid'io mai di [ereno)) lieto* ; &.tO 
Quando pafio quefi'alma bora trwqHillat' 
Quando il mio cor fu libero, <? quieto} lùH 

Quando feniì mai [cerna vna fauilla 
De V incendio in feltrtjiut io m acqueto, 
Ter più non ritentar Candì, e Scilla ? 

Qual fallo Signor mio >qual grane offefet-y 
tenfar Jeppe iogiamai e che pur sì forti 
Odiata hauer prigion douejfi> o morti 
Que gridar non valfe, òfar difeftL-* ì 

Di tre forelle fola io fon dtfcefa 

Per quel, eh ioveggia.a le Tartaree porte : 
JE l altre in pàradi/òjò in lieta forte 
&i Ranno, oue non e mia voce intefeu* » 

JLhifortuna,nemica,ahi fera fiella, 
1, perche qui tra volti ofcuri,e trifti % 
Elle fi a gente sì leggiadra e belltL-* ? 

Matti che à tanto mal la via mi aprtfti : 
Poi chefaluar ti piacque e quefia , e quella 9 
tv qual camion me folo à morte offufli ? i 

Trs 
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Tra freddi monile luoghi alpeftri, efert y 
Oue Apena matcaldoil Solperuenne* 
Mi ginn fe Amor ,non con tvfaf epenne* 
Ter colmarmi d'affanni , e di penfieri . 

Ittico t mefft fuoi pronti e leggieri 
Del di/armato cor vittoria ottenne ; 
I con speranza in pene mi mantenne^ % 
Scorgendo i pie per mille aspri fentieri , 

Jl Ifn, poi chtbbe vinta, e prefa l'alma 
Sottenda l ali.alz.offi al ciel volando % 
X la/ciò me con stgrauofa fahn*-> j 

Cnd'io con voce foca à Vhor gridando 

' Diffi-, o ben guadagnata , ò gius! a patm* * 
Vincer huom> cheft fida, lusingando . 

D'vn bel lucido ypuro^o freddo oggetto 
In vn momento il Sol talfor\a prende: 
Chn vista fiamma il fuogran lume accender 

I difcintille s arma il vifo,el petto . 
Mtojneramgliofo, e ftrano effetto 

In te specchio gentil ft vede,e'ntendt->i 
Ter rinforzar fuoi raggi à te s'ejìende 

II più chiaro pianeta, el più perfetto * 
Da te s^nfoca^uuiuayalluma^ auampa , 

Che il mar a l'aer la terra illtiftrar fuole j 
I tien del ciel la più lucente lampa-i . 
-àon miri in teschi sfauellar non vuole y 
Chi gran miracol fia 3 shuom mai nefcampa x 
£ chi non/caldera ,chi /calda il Sole^ i 

Cara fida, amorofa alma quiete , 

Onde i miei duri affanni aspetian paccj j 
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PARTE. I* 
X queFle mio sperar dubbio fallace 

Racquifia voglie defiofe e littt-j • 
Ter te ben fai, ch'in quefiachiufa rete 
Tanto l languir, e'I [espirar mi piace y 
Ctiogrihor douento nel mio mal più audace % 
E più d'oblia mi colmo in mez*oLeft-> • 
Zaffo fia mai) che dopo tante pene 
L'anima fianca ripofar fi poffa 
In, te: doue à tutt hore 4 pianger vencj ì 
O % fi pur la mia vita in tutto e fcojfa 
De la speranza di cotanto bene ; 

Chvn freddo marmo alme chiuda quefi'ojfat 

Di quel ben nato auuenturojò giorno % 

Ch'amore a gli occhi miei st vago apparfii 
£ di nouella fiamma il mto cor arfe : 
Vidi ir per terra [ò chi mei crede) vn Soltj $ 
jE co bei piedi ornarla d'ognintorno 

ì (Fortuna/o foggiorno) 

$ Vipalliderte candide Vie /o 

Ond io eh vdtua ti fuon te le parole 1 
M vede al raro portamento adorno j 
L'odor feguendo.e la beli ariani nome $ 
Senti} legarmi da le sparte chiome^ . 

Hen crede a no che nel tuo regno Amore 
Fojfer frodi, & inganni ; 

• Ida non tanti tormenti, e st diuerfi . 
Hor veggio vn career pien ds cucohorrere l 
Difosptri . e d affanni : ■ 
Che maledico ti dì che gli occhi aperfi f 
Mifire, a che fofferfi 

( Sema cenofierfria tu* mente cruda-* ì 
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L'alma femplieet nuditi ? 

A l hor fi/si ella disk l albergo vfcit a % 

Che bello era il morire in beta zittL-j . 
€hi pensò mai che dentro à due begli occhi 

Tante f amile ardenti , 

Tante reti e lacciuoli fojfen ufi ? 

Quante fiate auuien^chel archo [cocchi z 

Tan te voci dolenti y 

Tanti vedi cattivi si v archo prefi. 

Laffo, the male intefi 

§{uel> che la mente peregrina e vag*~> 

Già del fuo mal prefaga , 

Tarlava al cotiche palpitaua forte 

Dicendo, ecco il tremor di nofira morte \ 
^ucdrneratii%liahebb % io , quando in *un punta 

L'alma confa/a e calda 
Senti >fen{a vedere altro fembìante ? 
Xra % l colpo mortai paffuto e giunto- 
Ne laptu intera e falda-) 
Tarte del cor, difefad'vn diamante . 
uihi fi oli* uoglia errante y , 
Vn che rqifirugge t vn che m'vccide 0 adoro? 
I per lui viuo e moro : 
tic pur dal cieco e folle defìr fnio 9 
ÌAa da l'ingordo mondo e fatto Dio. 
Qual pregio y qpal honor qual tanta gloria 
Ti sprona -et far tue proue 
Ho con tuoi par % macontra huo pur mortale'. 
Qual palma v spoglie haUr ai di tal Vittor ini 
G)ualitnudite e noue 
Lodi>qual carro aurato^ trionfale f 
Uor i innalza sh l#lc r 
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£ crolla larco 3 e tienti affai più caro 
Che fei'famofo e chiaro 

■ Per hauer vinta sì leggiadra imprefo , 
Sptrtto inerme fenza far drfefa. 

pere he ancora lam en rar conuiemmi 
De la mia cruda donna , 
Che di tanti 'pen fieri il petto m'empie , 
Dico che'l dìjhe tal per coffa diemmi. 
Che mi pafiv la'gonna 
In fino al cor ton piaghe aceybe t & empie. 
Tal, che pria quefie tempie > - 

j Imbiancheranno 3 che'io faldar le fehtaz 
A pena fu contenta , 
Ch'io respira fi al colpo del fuo dardo , 
Ma fuggì prefia più, che tigre, opardo. 
&a quel dì 1 n qua per fdue \ et per campagne 
Magno y e pallido in vtfia 
Son gito y morte t ò libertà bramando . 
Ma perche dopo'l danno in van fi piagne* 

■ Acqueto Valma trtfia_> 

Che dì e notte va fempre fospirando, 
Ma n on sì ' chepe nfa ndo 
Non torni a fuoi dolori alcuna voltai , 
C ofi di pene in stolta 

Conuien t ch odi la vita & fi dtslcmpre , 
Che via meglio VI morir } che pianger fempre, 
Quante fiate, tajfo sn quefio fiato 
Almo fiero de/lino 
Ho da/o biaf/r,o y Qr a le crude fi elle. 
Ma che colpa è del culofo del mio fato , 
O del voler diurno , 
Se uri octhi mortai mirafie quella 

For m 
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Forme cele/li e bilie? 

El cor già -vago ài fua morie corft 

eterna eH tardile Vhoraefirem^ 
Canio* , fe in alcun bofco 
Ti fermi, del mio mal non far parola . 
Maperegrina e.fol*-* , \ . 
Come dolente e disperata ani*» , 
£ percamin > ne(lunfalHterM. 

T>o\ce i amor ì pietofoMatofd t gnd i 
Pia» difiranainefahlleggtadrm 
Chen caldo ardor d^ddagelofia 
Mi tirimi* sforai amor ntlproprto rtgM> 

Tu ie m e temfle ornaci {ahi fiero pegno 

J Cudel membrana in à 

■Di quelle horride punte che ferprtA-* 

r*(To aueflo e'I rifioro de'mtet danni t 
L %%gJardonde^mieimart^ 

Ufi a eia fide dopo tanti inganni ? 
Stmtofofsioje non damiei primi anni , 

Che benfinifce, chinonproua affanni . 

O Serpente nafcofio in dolce fcno 

Di lieti fiocchi mie speranze hai merte, 
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Tra pròsperi fuecejft auuerjk forte ; 

Trafoaui viuande aspro veneno -, : 
D/f qual valle infernal nel mondo vfcitli, 
\ O crudel mofiro,ò pefte de' mortali ; 

Che far gli giorni miei sì o/curi e trifii} 
Tornati ftà non r -adoppiar miei mali j 
■ / nfelic e paura, à che venifìi > 

Hor non tafana amor con li fuoi fir ali } 

^ r - • ' • » ** ^ fc * * 

Dal breue canto ti ripofa/> Lira_> , 

j N on fianca ma sdegno/a al co min dare ; 
Poi quella,ch io speraua in del locare 
Ad altra pari e indegnamente offrirà*, . 

Speraua Italia bella quanto gira 

De lalpe il lembo,e quanto cinge il mare 
E mpierne tutta e 7 bel nome efaltart * 
A tempore loco, oue più l cor fi/pira 9 

Chefojf ? poi mille.e mtllanni in terra 
Veduta viua,e difegnata a nome 
Quella.per cui pietà le man mi ferrea , 

Pero fudar con uien fott'altre forni , 
Altro premio sperar per altra guerra • 

i £ cantar d aino -volto, e d altre chioma . 

41 corfo antico, e la tua facra imprefa 
Al vero honore à la famofapalma 
Rif orna hor mai guidata'infe'ice alma^j ; 
Che nullafente, chi non fente ojfefa_, 

Pv» altro amor, d in più bel foco accefa 
Potrai ben tu con la mortai tua falma 
Leuarti a speme più leggiadria & ama 
Per far qui centra à morte ogni diffefm . 
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Trini piti dclce y e più canora tromba 

QueUaiche'l mio morir dì e notte brama : 
Tai chi nei detti mici foco rimbomba 

O 3 fe di [uà beltà gloria non ama > 
La/ci qui chiufoin tenebro fa tomba 
llfuo bel vi/o,il nome,e la fua famuli 

Le tue vittoriofe<& [acre Rote 

Serba Signor mio caro:ntere,e falde 

E moftra bormai tue forze inuittee balde 

uilfior^chorti min accia Joor ti peno te . 

Già le frodi amorofe a te fon note , 

E le vane speranze hor fredde hor calde 
Ne per molto che' l cor s'aggiaccilo fcalde s 
Lafci le tue celefti e rare dote. 

Ma perche fo l con dolce bel principio 

Queldtsleal vjkr su ingegno, & arte t 
Libero almen refifii^e non man àpio ♦ 

Che /hor s e gloria fi con Febo, e Marte * 
Ghtal ti pa con Diana vincer Scipio 
E far chiaro il tuo nome in mille carte ? 

fuggi spirto gentil fuggi lo flratio 
E V iniqua prigione, e l fero ardore 9 
Efà.c homat <onofca il tuo valore. 
Colui che del tuo mal none ancor fatto • 

Hor ti bifogna aitar , che hai modo e spatio 
Da prender l arme farti vn bello honore^ 
Che le rote fìan ferme in fuo vigore ; 
Di che tua virtù fola e l cielr in gratto » 

An\ife ma i di te ti calfe ì o cale , 

Due altre su Raggiungi ale due prime 

ter 
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Ter farne vn caro aurato^e trionfale. 
O lieto yO grande il dì } che*n fi Jhblimt 
Luogo sì reggiamo reco prendo Vale , 
T'inalzi in fino al ciel con U mie rime . 

Due pelegrine qui dal par ad i/o 
Nuouaments difc'efe alter e fole 
Con voce } qual nel ciel vdir (t fuole , 
Mi furo intorno e con vn catto rifo. 

Tal y cb y io,ch'eraci>n l'alma attento e- fifa 
A gli atti hone{N y al [non delle parole , 
Stauacom'huom, che ferma gli occhi al 
E riguardar noi può ne moue il vifo. 

Senno beltà, valor la terra mai 
Simil non vide t ne sì dolci accenti 
Sonaro in detti fi leggiadri,} gai. 

Onde,fè i mieigrauofi aspri tormenti 
Hebber breue conforto i h or che farai 
Tu Signor mio t ch e ogn'hot le vedile fentt. 
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PENTE k AX nel mi* cor Ponti, 
che fiamme ; 
£/ A sìlunga y e sì continua guerra . 
Dal mio nemico komai s per aua pace ] 
Qiiando a Vvfcir de le dilette felue. 
Mifensì ritener da zn forte taccio f 
Per cui cangiar conuiemmi e vitale Jlile. 
Zingua non porr ia mai narrar, ni fi ile - 
Quante spine pungenti e quante fiamme 
Eran d'intorno al periglio fo laccio . 
Ond io fcorgendo\Jegni d altra guerra y 
Pen/ai di rimòòfcarmi a le mie felue y 
Tofio che disperai d'impetrar pace. 
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Vfere /ielle hornai datemi pace . 

E tu fortuna muta il crudo fiile : 
I Rendetemi a paflori& a le felue > 

Al cantar primola quelle vfatefiammei 
\ Ch'io non fon forte a fofiener la guerra % 

Ch'amor mi fa col fuo fiietato laccio. 
Non per v iuer Signor fuòr del laccio , 
M a per menar quefie pochore in pace , 
Frego men durafia l'indegna guerra^ 
Ctito tornar pojja al mio rufltco fiile , 
| Ir acquetar l ardenti occulte fiamme > 
I Che ne città piacer mi fan ne felue. 
I Tempo fu^tiio cantai per poggi, e felue > 
I £ cantando portai nafcofo il laccio ; 

Poi piacque alctel fottrarmia quelle fiami^ 
[ JEt a caldj fofpir prometter pace . 
i jilhor m acctnfi ad vn più raro fiile f 
l Non credendo giamai più fen tir guerra, 
ììor veggio lajfò % che di guerra in guerra 
Mi (tratia Amor, benché per altre fclue$ 
E feguir mi fa pur l'amico fiile 
Tal eh io non /pero vfeir da l'empio laccio j 
Non trouar a miei dì tranquilla pace , 
Ma finir la mìa vita in quefie fiamma i 
| Nàuo amorfi oue fiamme^ nona guerra 
[ Sento y da pace efclufo e da le felue ; 
£ nuouo laccio ordir con nono fi He. 
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Eccojhe vii altra voi ta,o piagge apriche 
Vdrete il pianto e i graui miei lamenti , 
Vdrete felue ì e i doloro/i accenti^ 
E*l tri/lo fuon de le querele antiche; 

Vdrà tu mar Vvfate mie fasiche, 

E ipefcì al mio languir fi ar anno intenti 
Sara n pietofe a i miei fofpiri ardenti 
Queff aure /he mi far gran tempo amiche 

E, fe di vero amor qualche f cintili* 
Regna frajjueflifa(fi y hauran mercede 
Vercor the defiando arde e sfauttlt-j. 

M^l affoca me che vai, fe già no'l crede 
Quella 9 che i fol vorrei ver me tranquilla ; 
Me le lacrime mie m' acqui/lan fedcj ? 



Hor hauefsio tutta al mìo petto ìnfufa 
Ch*io p4tc(fi con dolci alte parole 
Moflrar al mondo quefla mia M edu/k 
La virtù d'Heltcona injpirat fuole_> . 

Del tempo, andato, ò pa fiorai mia mufa , 
E dely tao ro\c /Iti, foche ti duole; 
Che> fél ciel ti fcopriua vn sì bel Sole , 
Non fare fi i hor di fama in tuttoefclùfcL-> 

Ma gratia a lui y *hà quefla età più ferma 
Ti riferbo. per farti in piufeltce 9 
E più bel foco empir gli vltimi giorni* 

Dunque rinafcerainoua fenice . 

Cofi mei giura Amor \ cefi m'afferma 
Quellwhe vuoila fognar ritorni . 
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granfe grafie vi rendo amiche ftelle, 
Che'l nafcer mio ferbafie a quefia eutte D 
Per far mi contemplar tanta bel tate, 
Tante virtù ^st rare, h$nefle>e beliti ♦ 

§luame ne rendoytnjoi fiacre far elle, 

Chel baffi? fi il con rime alte & ornate i 

Sojp'mgefìe a lodar Palma honeflate , 

Di cui cDnuien chel mondo tinche fauelk^ 5 

QuarMe gratie a quegli occhi, che mirando 
Crean parole in Vìe sì vaghe e pronte > 
Ch'ogni anima gentili apprezza e bramii* 

Quante a quella /erena e li et a fronte y 
Che l mio debile ingegno folleuandù 
Geffrtnfea de fax perpetua fameL-*» 

w \ %P « ' 4 * 1 . • © . * I " ( ^ 4 |* * * J 

% . * 

Cagion n gì ufi a mai Creta non Uebbe 
Fer Gwue^eper Giunon di gloriar fi ^ 
Neper Diana, ò Febo defaltarfi 
Ortigia a Vhorjcht più pregiar fi rfebbe; 

Quanta N/ipol mai bella hoggi potrebbe 
ter te Signor mio caro al ctel leuarfi; 
E con vinate fama et erna far fi 

s Per quefia a Ina mai De a, che in eliti crebbe i 

O fortunato nido, 0 facrohospitio ; 
Ou'al ciel perfdFlegno poner piacque ; 
Del fr agii viuer mio doppia colonna ^ 

Benedetta in te fia Interra e l* acque f 
Men ed et te le fi elle ond % hebbe\i nitio 
li mie Signor d'ornatile la mia donnei * 
tiÀ S 3 Quan* 
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Quando i v off ri le gli occhi un caro veU 
Ombrando copte femplicetto e bianco ; 
D'in* gelata fiamma il cor s'alluma 
Madonna e lemedoUevn caldo gielo 
Tra/corre si, eh apoco, a poco io manco-, 
E l alma per ' diletto ;jt confttma , 
Cofi morendo vwr,e conquell arme* 
Onde uccidete voi potete aitarmi , 

Vaghi foaui alteri honefii 3 e cari 

Occhi. del viuer mi <?, cagione } efcort e > 
óe 1 / cielqut vi creo con lieta forte, 
Ter far i giorn i miei [ereni e chiari . 

Dunque il bel veloce quei leggiadri e rari 
Capelli* tjiudio ftarfi per mia morte , 
Con le man ne miei danni fempre accorte^ 
Ter che mi fon di noi sì Jpeffo alarti 

Se quefì* offe/a non tardaffe in parte 
La debil pena, e l'affannato ingegno j 
Sarchi forfè ornati m mille cane ; 

Cke>ben cheifia dt tanta altezza indegno^ \ 
D Amor fofl mio, pur potrei, fenz arte 
Zaffar di voi qua giù non leggier $egno A 

Candida e bella mar/. che (ifouente 
Era bit lumi leggiadria ti attrauerfi 
E lagrime da t niieiftfèeffo ver fi 
Che rinfrefear deuenan la piaga ardente 

Già.tl vedilo paffar fralmente 

Il dì chi la tua luce non fofferfi^-. v\ 

A ragunar i bei capei dtfperfi y 

Che mi Jian fi f colpii 't hot nella mente , 
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Ma chi potea pen far, cCvn netto attorie K 

Veder poco ifcir mai tanto viuace 
O che fu ver prefago difua mortai ì 
Mano [ola cagionar eh io mi glorio 
Del viuer mio co/i peno/o e forte 
Quando hauero mai gualche paccj f \. 



Hor fon pur folo e non e y chi ni afcolti 
Altro che [affi . e cfuefle querele amichi 
JEt io fe di me fieffo vfo fidarme. 
Q fecretari di mie pene antiche 5 
A cut fon noti i miei pen fi eri occulti 
T otri fra noi fu uro hor lamentarme % 
Tot che non trouo attrarrne 

- C ontra i colpi d x Amor^he preme e sforma 3 
Quefìa frale mia fcorztU) % 

A f offrir più. chuom maifoffriJfeinterra] x 
Tal che fe l ajpra guerra 
Pietà non tempraci fot morir m y e gioia. 
Chea chi mal viue>ilviucr troppo e noia. 
Certo le fere, e gli am oro fi augelli , 

£ / pefei d efìo ameno l chiaro gorgo 

Il fonno acqueta e l'aria et venti^ e L'acqua 

Sola tu Luna vegli e ben m accorgo 

Che zer me drizzi gli occhi honefti e belli £ 

Ne mai la luce tua.com hor mi piacque ^ 

Tufaiùen^quantotacqm 

la li ngua mia\e qua uo fi ritenne 

Val dì , che ad arder venuta 

Inanima feruain quefo career fofco g 

Mor^che l mio mal cono f co: 

£ 4 Cb* 
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Che*l defìr via ptù crefce& màcangli anni r 
Comincio teco a raccordar miei danni. 

Quante fìat e quefli tempi a dietro 
( Se ben hor del p affato ti rimembra} 
JDi me za notte mi vedetti ir foto ? 
Ji pena a l\hor trahea l'afflitte membra 
ter fuggir vn penfier noiofo e tetra , 
Che fe a ftar l'alma per leuarfi avola z 
E per temprar mio duolo, 
Cr eden dolche l tacer giouaffe affavi 
Non f aperfiimiei guai : 
4 Mafel tua cor finti mai fiamma alcun* ± 
(E f et pur quella Luna 3 
Ch 1 Endimian fognando fe contento} 
Conofcer mipotefti al gir sè lenta. 

Che potè a far Je £ ogni speme in bando, 
E dal dolor mi vedea prefo e vi nta y 
17 fono era nimica agli occhi miei ì 
Talhor in quefle felue rifospinto f 
Scriue di tronca in tronco fo$pirando r 
De la mia donna il nome: e ben vorrei^ 
Che fòffe hpr notto a ki : 
IP or fi quel core adamantina efier^ 
Non refendo al vero y 
E pietà fi moueffe di mia forte f 
E mi toglie ffe a morte ; 
Che fol ella il può far con fue paro fa ^ 

E y n tanta pioggia mi mofhaffe il Sole . 
Tini guida fummi il mio cieco de fio , 
Ch allabirintho , ilqual figuendo i fugga* 
Mi chiufiionde non efeo homaiper tempo-, 

\ Ne (fuetto incarco, fot f a' l qual m iflrugga> 

Mi 
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^f/ parrebbe fi grau t al creder mio t 
Se gui dardo* sptraffe in alcun tempù. 
Ma pereti ognihor m'attempo 
£ quella dolce mia nimica acerba 
Di d\in dt. più fu perù a 
V er me fi moftra.e nonveggi 'altro [campo; 
Corro fen^ arme al campo y 
lerfar UJJo.di me Wvltima prcua; 
Ch&bel fin e morh^com'huom fi trotti . 
Che spero io più, (e non di pianto in pianto > 
Vancar matfempre^ed'vnoin altro firatioì 
Simigouerna Amor y Vortuna } e'icielù. 
EJtench io non fia mai di pianger fatto y 
Vur mi riletta lo sfogare alquanto , 
Ter ctim ftlentio fol non cangi il pel*, 
Scafar non pojfo il velo, 
E la man biancha % e be' 'capei % che s fejfo. 
Mi fanno odiar me fieffo $ 
piando trai volto inordinati e sparfi 
blu fono inuidi e fcarfi . 
Di qué begli occhi' ou y io mirando fijfo y 
Sento qual fia'l piacer del pàradifo* 
^ a JI°) chi patria mai ridir à pieno 

Quel che quefia affannata infelice alma 
, Notte e dì prouaalforo, ouella t d efeaì 
La zita à lei no io fa e grane fa Ima , 
Non puh pertanto affanni venir meni 
Ma più s'indura per che'lduol put crefca, 
Ne par che vi rincrefea 
lnuide felle anzj il mio mal vi pafet;. 
Che s'a le prime f afte y 
Ghiufobaueffi io queft 'occhi era affai meglio* 

B 5 jin- 
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Andar fantini che veglio : 
Che defiar non dee più lunga e/ade 
Che può gioiteti morir in li&ertade. 
Canzo/i ft tttorvtMur 0L-j 

Ti guidajft dinanzi a la mia donna ; 

Gettati a la fua gonna 

Con riuerenza & humilmente piagni 

Tanto cheLlembo bagni. 

Che s ogni felua del rmoduol sattrifia 

Chèdeurà far chi par fi humanainvifitL^ % 

Ripenfando al fòaue honefio [guardo, 

Al rider vago^ /il parlar dolce & hurnile % 
Al diuin portamento à quel gentile 
Spirto xho l ad mi f e veder fi tardo; 

Sento la piaga, or? d'io gioì fio & ardo 
Ver far foco fi \ dolce, e fi fittile 
Clìogrìaltìa vita, ogni piacer rp'ìvile, 
£ fol d'vfitr di pena hoggi mi guardo. 

Ma queUch^l mio dejirpiù deftì ogn'hora ; 
E la man bella, e bianca che d % appreffo 
li marmo auanza, e gigli di f color a. 

Man che fola obliarmi fai me fieffo > 
Chefoftì a p r leghi miti fi amica a Vhor* 
Perche non ti pofs'io veder piìtspeflo } 

G man leggiadra, o terfo auorio bianco > 
O tatte ò perle, opura candida neue 
Dolce honorata man \ manche sì tiene 
Mi rendi ti pefo^nd io mai non mi Itane*. 

Se d ardente fosptrti calfe vn quanto 
Sefoccorfra chtmHortfreftarft ditte 
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Porgi a i "alma affannata qualche Irene 
Conforta a cui fortuna, el etcì vien manca 

Sai ben .che in quel mio fido aito foggiorno 
Tu fufii il guidar don dt tanti affanni} 
Per eh À te spzffo col penfier ritorno • 

Da te venne il rifioro de miei danni: . i 
Onde^io vino, il locojl mefe, e y lgior*o> 
laro nominar per te mille e miWannu \ 

Sola angio letta fìayfì in treccie a t 'ombra > 
In treccie d'oro, e di più rai chi Sole, 
Ver mia rara uentura vtd i vn giorno- 
li evi bel uifoj con la bianca nano \ \ 
Tar liete i herbe.e \i fior, d'un uerde colle l 
Che per me fi a lodalo ta twfcun tempo. « , > 

LaJfo y vediò io maiuemre il tempo , . i 
Ch dia à feder m inaiti a la beli ombra : 
E mi ritenga in quel beato colle, Hl t 
Dal forger primo a dipartir del fole 
Souente la gentil candida mano 
Ver me porgendo y come fe quel giorno} 

Quandi i ripe* Jo al benedetto giorno \ 
Che nel mio cor rirwua il dolce tempo 3 
Sospiro il don de l'honorata mano. 
Ch amor mi fece: E dico, oh è quell'ombra ; 
Xcco che già con L ibra alberga il Sole: 
Perche non lo utgg io nel ricco colica ? 

O qual grana /enti /opra al tuo colle 

lama mia bella in te mirando ti giorno t 
Che meco hauea con lun l altro mio fole % 
ìoictino di penfier, quel bnue tempo » 

£ 6 RiuoU 
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Rivolgendo fra me 3 nelf>*rue vn'ombr* ; 
Che men vedetti'* de fi atamano. 

Non vide l mondo fi leggiadra mano> 
Ne coprì l ciel mai fi felice colle . 
Et fai sa fallo Amor, fallo ancor l f ombra : 
Che nel mio cor verdeggia none e giorne. 
Vombra y che fopra il Pò fi lungo tempo 
Tianfe fetonte/ 1 minar del Solt t . 

Ben credo y ch l ancor tu fospiri>oSole y 
Venfando^a la diuina ignuda mano : 
Che fe ben ti rimembra di quel tempo f 
Ti rincrefcea laffar Carnaio colle: 
Al fin co/fretto di portarne il giorno y 
Hen d'irailnoftro ciel coprifii d'ombra ^ 

Tal ombra giù facea de* rami il Sole 
Il giorno jche* l mio cor bea(fi> ò mano : 
Qual mai colle non vtde in alcun tempo . 

Ite penfier miei vaghi a i dolci rami 
Ou Amore inuefco la noflra amica 
Anima ^che piangendo hor s y affai icha :* 
Ne par ò cti altro che voifospirt.e brami:: 

Non v'appreffate. ancor eh* ella vi chia mi r 
Andate tanto fol, che vi ridica-*, 
Doue lafcio la liberta mia antica ; 
E con qual efea e prtfa e ccn qual hami 

Ritornate a me poi leggieri a volo\ 

O, fe Amor vi rìtienìfate>ch io'l fenta l 
Voi vedete alpartir i com y io fon folo . 

£ , fe l'alma in martir viue contenta ; 
Ridite a lei.che me qui ftrugge il duolo i 
Enonfofedi ciò m'allegri^ òpenta^ 
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Cari [cogli dilette e fide arene, 

Che i bei duri lamenti vdir folete; 
Antrij.be notte e dì mi rispondete, 
Quando de l arder mi o pietà vi viene ; 

Folti bofchet ri, dolci valli amene > 

Frefche herbe lieti fior inombro fecrett ; 
Sì rade fol per mio ben riposi e e quiete'». 
"D amor o fi fospir già calde e piene ; 

Q folétiari colli j> verde Riua , 

Stanchi pur di vedergli affanni miei : 
Quando fia macche ripofato ioviu&~> ? 

© per tal grafia vn diveggia colti , 

Di cut vuoi fempr* Amorftiio parli e ferina^ 
Fermar fi al pianger mio, auanfio varrete 



Ealto e nobilpenfur y cheii fruente 
A me fìejfomifura/n del mi mena i 
M'hauea tolto dal mondo e ddla gentéy 
E lontanato già d'ognimia pena-> ; 

Quando quella mia luce alma ferena: 
Folgorando d'vn'foco honesJo ardente - y 
Subito quafi vn fol mi f apre/ente: 
T ai fch' agghiacciar fenùciafeuna tenat* ' 

O dolce affatto , o vtile paura , 
O inganno felice, tn cuim'efferfe 
Amor guanto puo'ngegno^artej natura-,. 

Ma laffb,perche il cor quando s* ape rfe, 
Hion ne caccio quefte atra nebia ofeuta^, 
£ ricouro U Jke virtù dispera i 
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5/ dolcemente col mirar n/ancide 
Quefio mio vuoue e raro Bafilifco : 
Ch a guadai lo negli onhta l hor m'arrifc*) 
Quando di morte più par che mt sfide . 

Ne trliOUOscbt sì ben mtndriz ze : o guide 
Ter qutjìo labttinihfljn ch'io langui/co y 
Come t bei lumi, onde a tutt } hor nudrifco* 

x Ualma.tbe del fuamal piangendo ride * 

Mei chi penso ,che-d'vn mede/ima fonte 
Vfcir poteffen sì contrari effetti ì 
£ fon c'ofe a vedere aperte e contea • 
^Xamrgratie del c tentanti diletti 

Occhio non feorft mai fotto vnaf onte ? 
Ne jan ti lagrimofi e nvfii oggetti. 



Mirate Donne mie l'alma dolcezsza , 

Che tien negli occhi cj uefia mia Medu fa ; 

Mirate one mirando e sì confufa 

Lamente miajh ogrì altro ben disprez*z.eL-> » 

Mirate quella angelica bellezza , 

In mezo Lei he per mia morte infufa 9 

Mirate il petto ou e ripofta e thiuja 

Ogni rara eccellenza , & ogni alte^jLA-^ * 

Ma fiat e accorte che nel primo affatto 
Non vi t ras forme come il giorno eh io 
Trasfigurar fentimmi in duro fmalto: 

Ond hor ringratio Amore ^Idcfìx mio: 
Che mi coftrmfen riguardar tantalio > 
Ct/ipcfi il mondo % e me fieffo in oblio. 

Far- 
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Tana mirttcol Donna a V altra et ade, 

Quefio chor veggio e fcriuo/l mondo crede » 
' Che n neffun tempo il del tanta beltade 
Mofho quanta in voi fola hoggi fi vedc~>? 

He petto, otte virtù con honeflade 
Trouajfer mai sì glorio/a fede : 
Ne cor mai sì nemico di pie/ ade , 
ChepreftaJJe afotpir sì poca fedtj. 

Ma chtfaprà con quante pene so vi/fi : 
potrà ben dir penfando la mia morte: 
Qualfu colei fe quefli or [e sì fortt-j ? 

jìlfrt forfè e/al/ andò la mia forte , 
Giudicherà con gli occhi in terrà fijfì , 
Quant'io vidi/Jfer verone quanto io fcrijfì. 



Se per farmi lafciar la bella imprefk, 
Mi mofirat e Madonna orgoglio & ira y 
Celando ti volto >oue il mio cor fospira y 
Già rtpenfando ne l'antica offefa : 

jEjfer non può giamaijhe Valma acce fa f 
In voi troua confort o, e % n voi respira ; 
Se chi deurebbe aitarmi Jn me s'adira : 
Chi mai prenderà tarme a mia difefcL-* ? 

Dunque ^quanto più voi con cruccio y e /degno 
Scacciar cercate Amor più forte r ugge 
Dentro al mio petto, ò miofupplicio indegno • 

'E dice : Non sperar/ hord tiftrugge 
La tua nemicanti io lafci il mio regno : 

Mon,fe mille fiate il dì rifugga . 
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Se mai morte adalèunfu dolce ■ò cara, 

L'alma infelice il proti* in quefio fiato y 

La qual piangendo il [ho tempo paffato y . 

Si tratta in vita più ctiajjentto amara . 
Quella, cbe'l fecol nojlro orna e rif chiara, ; 

A chi le fi elle, amor fortunali fato 

Diedero in forte quefio fconfolato 9 

Tà la mia penna al mondo enoua, e rara t 
Gofi morte bramando io mi confumo , 

IL'n sh le nubi, ou io mi volga intorno* 9 . 

Veggio far. mie sperante hor ombra, hot fumo*. 
Cefi ad ogn hor farfalla al foco tornai 

Cofi Fenice al Sole il nido allumo : 

£ moro,? ne fio mille. volt e il giorno 

• 

Jlmor tu voì % cìoio dica* 
Queliti io tactr vorrei ; 
He par, che n tanto error vergogna curi.. 
Diro co7i gran fatica 
Gli ajfan ni fi i dolor m iei; 
Non perche speri dir, quanto f an duri s: 
Ma fe tu manicuri 

Di tue per coffe acerbe ; v 
Vo,che.vi veda.e fentd-> 
Qu-cllashe mi tormenta 
Quafìvn languido Cigno *ù per Pherbc^.y 
Chi a V hor, eh e morte il preme > 
Getta le voci efir-emes .. 
Ben mi credeua laffo, 

Che 7 mio cantare vn tempo 
Grttofoffe l'orecchie alpe fi t e crude ^ 
Che noni fierpo s o faflo, 

Chi 
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Che almen tardilo per terreo 
Vedendo le mie piaghe aperte t rinàta : 
t ciò, the V alma chiude \ 
Jl pietà non fi rnoua 
Del mio doglio (o fiato ; 
Ahi forte ^ahi crudel fato , 
Et a cofiei perche l mio pianger giottMy 
Ter che mi giunge affanno 7 
Se'l mfa morir Te dannoì 
Ver'c\,ch'io pian fi fempre 
Con lagrimofo fiile 

De 9 miei grani mari ir la lunga guerra: 
Ma con foatéi tempre 
Il bel nome gentile-* 
Cantando .ancor Jfceraua alzar di terra : 
Chejvn marmo poi ferra 
La carne ignuda è fiale ; 
Almen di tanta gloria 
Qualche rara memori a y 
§}ui rimanere eterna^ immortale T 
Hor poi ctià lei non piace > 
La mia lira fi tact->* 
Taccion le dolci rime % 
queipietofi accenti} 
Che rileuar fi folean mie pine in par/ CJ* 
Che fe non e chifiimo 
Quefie wei dolenti $ 
Nechigradifcailfutn di tante carte; 
A che V ingno e l'arte 
Perder fempr e piangendo 
Dietro a chi non m 9 afcolt4l 
S'è fenno alcuna, vita, 
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Ter non notar altrui [offrir tacendo \ 

Che per gridar più forte 

-tton fi fugge la morte . 
jllma riprendi ardire., . 

JE dal continuo pianto 

Ti lena al ciel, che già t'affretta e chiami 

Rafrena il gran defire ; 

JE con più altero canta 

Ti sforza d'acqui/lar eterna faméu 

Che chi di venir brama 

In qualche chiaro grido * 

Non folper mirar fif a 

Negli atti d vn bel vifo y 

Sipuote a volo alzar dal pop rio nido*. 

Drizza le voglie acce/e 

A più lodate imprefe «. 
JSon sa la turba fciocca 

De miferi mortali - y 

6)ual pregio e rimaner dopo mìWannì 
Cofi la n.orte (cocca 
lvelenofijlrali; 

JEt in *vn punto fgombra i vani affanni j 
Ma chipenfa à fuoi danni $ 
JPotrà ben veder , come 
Vòlti polvere offa. 
In ina breuefojja 

Si chiuder annone fia fcpolt o ilnomu 
I> ero % m&wr* ella è vtua ì 
Troue dt fe chi fcriua. 
Quanto vedt ca>,zon< col tempo manca } 
£ gli Trionfi i rcvniy 

Altro eh tfacri ingegni. 

C<r« 
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Cercatelo Mufe vn più lodato ingegno ^ 

Che con più dolce fi il lodi cojtei ; S 
Che l f \ion de baffi ^ fiochi accenti miei 
Più non a/colta \e'l mio dir prende a fdegft** 

Laffo ben cono f ciò mio flato indegno , 
Ch'aliar non fi può già quaniio vorrei \ 
M a speffo vn cor denoto agli alti Dei y 
Impetra grati a nel cele/i e regno. 

Quefìa speranza mi lem t ani' alto, 
Ch'io prefi ardir di gir al ciel feritale ; 
Hor m abbondona& io rimanga in terrA-j l 

M* ferola che non cadi al primo affair o ? 

Ch ad huom eh è infermo, e co tra far no vale % 
t i Meglio e il morir chelviuerfempre m guerra*, 



Quella xtì a l humil fuon diforga nacque % 
Et hor sì chiara cfut fra noi rimbomba, 
Leuata a volo a guifa di Colomba 3 
Sol per colai a cui tan fella piacque : 

Quantunque m vii albergo occulta giacque 
E fliafi hor chiufa in vna ofc*ta tomba 
Pur vide per virtù di quella tromba. 
Che per tal grafia al fua morir non tacque^ * 

Tante donne leggiadre, honefle, e belle 
E di fiata maggior fon fenza gloria ; 
E coftei par ch'ogni hor fi rinouellc^ • 

Beata lei ch in fi famofa hi/i ori a 

Lafciol fuo nome ond hor sù fra le /Ielle 
Ruplende ornai ad' immortai memori ec^ * 
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Trenia due lufiri il Sol girando intorno^ 
Sii la ritta di Sorga vn verdi Alloro 
Veduto ha fcmpre con bei ram idoro 
Tarpiti frefc ombra affai, de lprtmogtorn*> 
Talché shor itr.petraffe a.noi ritorno 
Colui t ch'iui nafcofe tlfuo uforo j 
TatMe ringratiarne il belUtuoro 
Che di fruitile di fiori ilfefi adorno . 
O coltura fidicelo ben spefehore, 

O (acro inchio/lrojo auuent uro/a pentii 
Come il poufieioifofpinger tanto} 
Via ra&egratÌMÌce,ilmio Signore 

Che/eli tuo Febo il ver di te m'accenna? 
tf<w fi spargerà m"JMihtto il.W piani** 



Se per colpa del vofiro fiero- fdegnr, 

Il dolor >che m off Ugge 3 

Madonna mi trasporta i' atra fiigt . 

Non hauro duol del miofupplfcio indegno- 
ì$e dell* eterno foco, 
Ma di -voi the verrete a fìmil loco. 
Perche fo uente in voi mirando fifa 
Per uirtù del bel uifo. 
P««« non fia U giù,ch$'l cor mi tocchi , 
Solo un tormento haurò^di chiudergli occhi \ 

Solo, 



/ 
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^Eàloje mai con volto trato e fero 

Ti uide il mondo, e pien d'iniquo fdegn&$ 
Dimofira hot lafuaforya ) Arfe & ingegno* 
E copri tl ciel xon mani o horrido e nero. 

Js tu Nettuno, in che piangendo io spero y 
Rifuegltahor le tempefie del tuo regno, 

conferii ,ch un tùie fragil legno 
Calchi il tr idente tuo fuperbo altero. 
poi y ch*al cielo a natura piacque 
Per miracol moflrarne un uiuo Sole , 
Chor ne 9 l colgan per uoigli uenti e V acque. 

Mai dol ci raggiai fuon de le parole % 
Goda la terragne per grati a nacque* 
E come fuol produca herbe e uioltu - 



Valli ripojfe e fole^ > 

Deferte piagge apriche $ • 

E uoiliti fonanti,^ onde f*lfi> 

Se mai calde parole 

Tifar irei inondo amiche, 

OJe de' pianti human giamai ut cal/e 9 

Prendete hor le non fal/k^ 
i Querele e i miei martiri , 

Ma sì celai amente , 

Che non l'odala gente, 

Ne iluento ne riporre i mieifospiri 

In parte ou'io non uoglfa ^ , ^£ ; , 
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Ma qui fi ftia fepolt a ogn i mia d ogU*> 
Ben vedi anima tri/la 

Quella parte s) Uefa; 

Che rafferena i poggi d'ogni i ntorno : 

lutei amatavi/la 

Diquel viuo piane , 

Che fole a àgli occhi miei far chiaro giórno 
lui e'I bel v$fo adprnd. 
Le parole gentili ; 
luti [oaui accenti* 
Lagion de' miei tormenti; 
lui fon gli atti, eV accoglienze humili 5 
Mifte con dolci orgogli ; 
JE/ io piangendo vo per quefii [cogli • 
O felice terreno , 
O fortunato locf, 

V [opra gli altri auuent uro fi campi ; 
Chel bel vi fo [erenò 
Vedetele del mio foco 
Godrte,ardendo àgli a moro fi lampi > 
Ond hor ionuien>ch io auampi 
Diui[o e sì lontano : 
JE con vn [ol rimedio 
Cerchi [cemar il tedio ; 
Dicen do ancor vedrò la bianca mano ; 
JE di tanta speranza 
Solquefio.eUgrimarhoggim'auanza * 
iLaffo, chi mi conduce 
A ragionar con Valma y 
Che non e meco e del fuo ben fi godi} 
Ella con lm Jua luce 
Seftà/it di fu* /alma 

SU 
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Sicura homai chel mio gridar non $dà 
Onde di tanta frode 
lo Fìef[ o mi vergogno^ 
Cheffendouiffi infieme , 
Infido a l hore efìreme 
Douea (far meco ,enon nel gran hi fogno 
Zaffarmi ignudo e foìo ; 
Ma per tutto vna volta alzar/i a volo* 
toinfejke'l facro fondo 
(Come a Nettun opi acque) 
De londofo Tirreno h aneto in forti 
I jt l'Hate il capo biondo 
Tuor già delle vo^r' acqui \ 
£ vedete il mio pianto e la mia morte / 
E,fe l amate /corte y 
j Ch "oleici per dritta fir ad* 
Cuidauan la mia vita , 
Con fubita partita 

M'han qui la fato & hor co„ie» cVivad* 
Notando piante monti 
Sentendo homai per voi gli fi umi e if mi \ 
Un\on,Je l'alma erranti e fuggititi* 
lnbreuenon riuo/ue, 

Ut trotterà nHd^mbra t epocapl He , 
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Senza l mio Sole in tenebre e mar tiri , 
In lungo pianto jn folitario horror e % 
Trapajfo i giorni % & i momenti^ lhore 9 
E l'afpre notti in più ealdi fospiri 5 

£ benché in fonno acqueti i miei de/tri 
Quella nel cui poter gli pofe amore % 
Jo farei fpento gtàfenon che'l core 
Si sforma ombrarla out chi vada ì 0 miri. 

A ltro,che lagrimargli cechi non ponno . 
Ne d'altro che di duol l almafipafce 
Colui jVlsà.che del mio danno e donno , 

O ben nati color , ctì auoltt in fafee 
Chiuder le luci in fempiterno fonno 
Miche fol ftr languir qua giù fi nafeej. 



Sonquejlì i bei trin d'oìojonde m'auuinfe 
Amor y che nel mio mal non fu mai tardo* 
Sqh quefti gli occhi ^ond'v feti caro (guardo 
Ctienfro'l mio petto ogni vii voglia e/ir in/e 

JT queflo il bianco auortojhe fospinfe 

La mente inferma al foco om tut fardo ? 
Mani voi m'aùuentafie il crudel dardo 
Che nel mio [angue à l hor troppo fi tinfcj ? 

Son quefte le mie belle amate piante? 
Che riuefton di rofe, e di viole, 
Ouunqut ferman l'orme honefle e fante ? 

Son quefle l'alte angeliche parole? 
Che hebùe diceti to^m ai glorie tante 
.Quando aperfi>ohimegU occhile vidi il Sole. 

Ofm + 

• 7 • 
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O fonno y o requie y e treguà degli affanni, 
Cb acqueti e plachi i ìniferi mortali f 
Da qaal parte del cielmouendo l ali. 
Veni fi: à confolare ìnofiri danni} 

lo per te lo do, e -benedico gli anni. 

Ch'ardendo ho spefi in Jeguitar miei mali: 
E.fei piacer non fono al pianto eguali^ 
Ringmtio pur tuoi dolci e cari inganni . 

Sì bella e sìpretiofa in vi fi a burnii e 

Madonna apparueal cor dogliofo e fianco] 
Che agguagliar non lepuote ingegno o ftilti 

Tacche penfando e defiandojo manco y 
Qufll vidi e flrinfi quella man gentile , 
£ qual vendetta fà del velo bianco. 



Ahi letitia fugace, ahi fonno lieuè f 

Che mi dai gioia e pena m vn momento ] 
Come le mie speranze hai spari e al vento f 
£ fatto ogni mia gioia al fol di neuzJì 

La fjo^l mio vitierfìa notofojegreue % 
Si profondo dolor ne l'alma fenio 9 
Ch al mondo hornon farrbbehuo sì cOKtenU 
Se non foffe il mio ben flato sì brenta. 

Felice Endtmion che la [uà Diua 

Sognan do sì gran tempo in braccio tennt % 
E più fe al desiar poi non gli fu fchiua^ % 

Che fe dvn* ombra incerta e fuggititi* 

Tal dolcezza in vn punto al cor mi venne l 
Qual Jartbbg hora hauerla verace viua ì 

C ve- 
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ffieffo a confolarmi il forino riede, 
C homai comin ciò a deftàr la morte . 
Laqual forfè non e tant'afpra e forte $ 
Rè tanto aceri? alquanto il mondo credcj* 

Che fe la mente vegghia y intende> e vede 
Quando le membra (lan languide e morte! 
Ut ài hor parche piti mi riconforte 9 
Chel corpo meno ti penfa e meno ti chiede jj 

Non è vano sperar, eh ancor da poi. 
Che dal nodo ter re (ire fta dife tolta , 
Veggia,fenta& intenda i piacer fuoi. 

Codi dtcvqu 'alma afflitta in pene incolta 3 
Che fe qui tanta gioia prender puot f 
Che far ai su ne la tua patria accoltiti f 



Tanta dolcezza traffergli occhi miei 
Da quei de la mia donna ti primo gìot nò % 
Che fol penfando al portamento adorno 2 
Contento de tal vifìa effer potrei: ■ 

Se non che Valma pòi per veder lei , 
Defiofa pur corre al fuo foggiomo; 
£ per volar à bei piacer d intorno , 
Lafcia mortigli spirti afflitti e rei> 

Ma speffo in fogn o mi riflora t danni , 
Che cofi vaga in ciel mi riconduce 3 
£ mi fa degno de fupernifeanni. 

lui mirando in quella eterna luce> 
Tornami à mente ilfol, eh a miei dolci anni 
Appartietal) ctì ancor nel cor tralucz^ . 

C x JHort 
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Non mi doglio M adonna.ar? zi mi glorio. 
Chi fin cheì creda, ancor eh 9 io chiaro 9 Lmofi 
Di viuet; i} lontan da gli occhi soff ri . 

XJoro i rubin\te\perle % el terfo auorto 5 

S io domo?) veggh'.o ferrare. .otte eh io miri 
Con le due (? ellt ardenti 'veder parine • 
Ceffe dunque il crudele y e fi difarme y 
2>o i che n fi lungaefilio i miei martiri 
Son lai che pur al cor vietar non ponno 

Veder u i defio^o ragionar ut in Jonno. 



Incliti spirli a cui fori un* arride 3 

Quafi benigna e lieta* 

Ter farui al cominciar veloci e pronti 

Ecco che la fua torbida inquieta 

Rota par che vi fi fide 

I vi spiani dinanzi f offese monti: 

'Ecco eh a voflre front t 

Lofangando promette hor quercia; kor lauro 

Pur eh alfuo temerario ardir ui accorde. 

j4 hi menti tieche e Jorde 

De'miferi morta'U,ahi mal nafauro ; 

Qual mai degno refi aur* 

Effer può di quel f angue ^ 

Delq u al la terra già f*ag n ata fu da? 
\ , E de la fi hi era e fanpte^ 

Ch'erra fenz*a jtpolcn afflata e nuda— > k 

. ' Voi 
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~Voi % che fempr e fuggendo il volgo [ciocco , 
i^lfiib peruerfo errore. 
Tutte le antiche carte batiste volte* 
Se racquifiar cercate in vita honors 0 
E per co/hurno 9 o focco 
Sperate di U sfirar l'offa fepolte , 
A ciò che il mondo afcolte 
Voftri nowt piìi Ut dopo milfanni ; 
Drizzare al ver camin gli alti configli^ 
Eccome giù fi i fig li> 

Il vecch io podi e >chor [offrirai danni 3 
Liberate d'affanni. 
Che [e mai pregio eterno 
Ter ben far s y acquatto con lode e gloriai 
Qu?[to y $"io ben differito) 
Farà di voi qua giù lunga memoriti—)* 
Hot f che'l vento v y affrica: e voffra nane 
Ha [aldi arbori e [ar te 9 
Sarebbe il tempo da ritrarui in porto $ 
Che poi Uff e^non vai l ingegnoso L arte 
Ne la tempefta gr^ ':e\ 

Quando il mifr nocckier già fiaHh e f morto 

Non trouo altro conforto y 

Che di voltar/i a Dio con humil pianto y 

Lodando l ottona tranquilla, vita • 

Dunquefe'l ciel vtnuitd 

Ad vn viuer ftcuro.honeflojc fanto; 

Non v induri il cor tanto 

L'odio Jo sdegnose l ira\ 

Ch al ben proprio veder u i appanne gli occhi; 

Che fpejfo in van [offrirà, 

0i per [ha colpa auuien ch 'al fin trabocchi. 

C 3 Rar* 



54 SECONDA 
}$Are fiate il ciel le cagìon ginfie 

Strizza atta abbandona . 

Benché forza à ragion talbor contrctjit $ * 

lndi( fe'l ver per fama ancor rifuona ) 

£e fue mura combutte 

Vide al $n Troiane i tempi/ rottilo guaffi^ 

£ tant i spirti cafli 

JPer vno in cefi a a ferro \e a foco mejjì. 

Ne qucfiofol ma mille altre vendette $ 

Chauete vdite>e lette ; 

Popoli alteri, al fin pur tutti oppre(fi. 

J)eh quefto hor fra, voi fteffi. 

(Ma con più faufto.initio) 

Signor perì fatele fe ragion vi danna. 

Convogliate col vaio 

Andar contra virtù eh 1 error v inganni ^ 
Volto e giuflo mot or y che tutto vede % 
J5 con eterna legge 
Tempra le humanej le dittine cofè; 
Si come eifel la sù gouerna e regge y 
j£ folo in altofiede y 
Tra quelle anime elette e lumino/è; 
Cofi'quàgiù propofe 

Chi deportali haueffe in mano il frenoi 

Che mal fetida rettor fi guida barca; 

Fero con Vaìma fiarctt-j 

J)i fospettt \e di sdegni , e col cor piena 

X>*un piacer dolce ameno : 

Al vosjro fiato primo 

Ritornateci voler del ciel fi fegua. ; - 

Che s io non falfo ifiimo, 

Ttmpo non vifia poi di pace } ò tregua. 

Quel* 



P A R T E. 5S 

Quella Realpojfentejn trepid'almay 
Che da benigne fi elle 
fu qui mandata a rileuar la gente* 
Con fue virtù vi moua inulte e belle 9j 
Chea ber sì chiara palma 
Del barbarico popol d'Oriente^ 
A Ihor.che fi repente 
Col [olito furor la Turca rabbia 
Ne' noflri dolci liti a predar venne y 
Za ve pofciafofienne 
llgiufto giogo in flretta e chiufa gxbbifk 
Che fedi tanta^fcabbia 
ll noftro almo paefe 
per fuaprejentta folfkfcoffo e netto ^ 
Chifia di voftre imprefe^ 
Se centra vn pur ama il [acro petto * 
vi moua per Diojhe'l Tebro>e l'armi 
Trafelue horrendee dumi 
A bada il tengan } che speranza e vandLj* 
Ritardar noi potran monti > ne fiumi > 
Che mai non spiega indarno 
Quella infegna infelice j più che human sL*± 
La qual cofi lontana . 
(Se fi confejfa il uer ) timor vi porgoy 
£ con limagìn fua vi turba ilfonno • 
Onde fe i fattiponno 
Quel, che per veri effetti ogn % hot fi fi orge 
Quanto ptù in alto forge 
Verrorxhe a ciò v'induce, » 
Tanto fia del cader maggior la pena 
Che talfru ttop roduce 

Gfiinato voler, che non sajfrenéU. 

C 4 Cofi 



56 SECONDA 

Co fi fola ed inerme^ 3 
.Come parti canzon^fenz? altra fcorta f 
(Benché ingegni uedrai fuperbi e [chini) 
X> ilveroouunque arriui, 
Che'n del no/Ira ragion non e ancor morta 
JE fe pur ti trasporta 
Tanto inanz*i la voglta 
Rimorendo lor cieco e van defire ì s 
Etgli>chel pianto e doglia 
XortHna volge ogni sfrenato ardire ♦ 



O ài rara virtù gran tempo a Ibergo 
Alma flimata epofiafraglt Dei; 
Hor cieco abiffo diuttij empi e rei: K 
Oue penfando fòl m \ adombro & ergsz 

Il nome tuo da quante carte vergo 
Sbandito fiacche ptu che i non uorrei ♦ 
£ per me noto^ond hot da uerfi miei 
Le macchie lauo el dtr poltjco e tergo. 

De tuoi chiari trionfi altro volu me 
Ordir credea,ma per tua colpa hor manca : 
Ch auge l notturno fempr e abbhorreil lume* 

^Dunque n andrai tutta affettata e fianca 
A ber l'obito de r infette e fiume: 

JE rimarrà la carta Ulefa e bianca^ * 

beri* 



parte. rr 

Scriua di U^chifar Giglio Viole 
Del feme spera di pungenti Ortiche } 
Le Jltlle al ciel veder tutte nemiche , 
JE con r Aurora in occidente il Sa/o . 

Scrina y chi fama al mondo hauer non 'vuole:. 
A cui non far giamai le Mufe amiche y 
Scrinale hi perder vuol le fue fatiche , 
Jj> fi il y l ' ingegno ,il tempo , e le parola • 

Scrina chi bacca in Lauro mai non colfe : 
Chi mai non giunfe a quella) upe efirema i 
Ne verde fronda a le fue tempie auolfcj . 

Scrina in vento in acqua il fno poema* 
La maniche mai per te la penna tolfe ; 
JE caggiail nosne, e poca terra il prem*-j y 



I he gli occhiati* al Soie inuìdiafannr 
Con fue vaghete amarofette nuoue; 
Certi de l'arder mio per mille prone, 
Hcbber pie t ade del mio lungo affa nno . 

£ per t i/ioro al fin ,d* ogni mio danno y 
A ciò che il fo spirar via più migioue r 
Fer lieti imiei\che giorno e notte altroue 
Già per vfanz+a rimirar non fanno . 

Cofi fortuna vn tempo acerba e ria > 
Hor dolce e piana par ebe fi di far me t 
Se da. tal corfo il ciel non la de fui a 5, 

Zaqualper più beato al mondo far me y 
Moffe in quel punt o la nemica mia y 
Cm wt dolce foJ£ ixaàf aiutarmi • 



4 * SECONDA 

Seni*l mio Sole in umbre e martire , 
In lungo pianto t infolitario horror e , 
Trapajfo i giorni t & i momentini bore, 
E l y affare notti in più ealdi fospiri 

£ benché in fonno acqueti i miei defiri 
Quella nel cui poter gli pofe amore. 
Io farei fpento già,fenonche'l core 
Si sforma ombrarla oue chi vadalo miri . 

A ltro s che lagrimargli occhi nonponno . 
tìè d'altro che di duol l almafipafce 
Colui fe 'l tacche del mio danno e donno , 

0 ben nati color , ch'auolti in fa/ce 
Chiufer le luci in fempiterno fonno 
fouhejol per languir qua giù fi nafcu. 



Soìquejli i bei trin d'oyojndem'auumfe 
Amor, che nel mio mal non fu mai tardoì 
Son quefti gli occhiano" vf ci l carofguardo 
Ch'entro' l mio petto ogni vii voglia eftrmfe ? 

I* quefto il bianco auorto ,che fospinfe 
la mente inferma al foco oue tua' ardo f 
Mani voi maùuentafte il crudel dardo 
Che nel mio fangue à l hor troppo fi tinfa ? 

Son quepe le mie belle amate piante f 
Che riuefion di rofe, e di -viole, 
Ouunque ferman l'orme honefle e fante è 

Son quefte l'ulte angeliche par oleì 
Che hebbediceu'io,mat glorie tante 
, Quando aper fi, ohimè gli occhi t e vidi il Sole. 



PARTE. 4* 

O fonno>ì>reqtìie,e treguà degli affanni, 
Ch acqueti e plachi i miferi mortali 9 
Da qaal fané del cielmouendo tali, 
V enifi i a confolare ino fin danni? 

lo fette lodale benedico gli anni, 

Ch'ardendo ho spefi in Seguitar miei mali: 
E.fei piacer non fono al pianto eguali^ 
Ringratto pur tuoi dolci e cari inganni . 

Sì bella e sìpretiofa in vi fi a humile 

Madonna apparueal cor doglio fo e fianco] 
Che agguagliar non lepiote ingegno ofiilti 

Taighe penfando e defiando y io manco, 
Qual vidi e firinfi qu ella man gentile , 
E qual vendetta fei del velo bianco. 



Ahi Utili a fugace. ahi fonno UeUè f 

Che mi dai gioia e pena in vn moménto ] 
Come le mie speranze hai sparì e al vento f 
E fatto ogni mia gioia al fol di neutri 

lajjojl mio vtUtrfia nohofo } e greve > 
Si profondo dolor ne l 9 alma fento> 
Ch al mondo hor non farebbe huo fi cCKtenU 
Se non foffe il mio ben fiato sì brenta. 

Felice hndtmion che lafua Diua 

Sognando sì gran tempo in braccio tenne % 
E più f e al desiar poi non gli fu fch$ua-j + 

Che fe d vn* ombra incerta f fuggititi* 

Tal dolcezza in vn punto al cor mi venne 5 
Qual farebbe hor a hauerla verace viua i 

C Ve- 

0 



to SECONDA 

Venuta era Madonna al mio languirà » 

Con dolce affretto humano 

Allegra e bella in [onno àconfolarme: 

Et 10) prendendo ardire 

Di ditle y qhami affanni ho fpefo in vani; 
Yidila con pietate a fe chiamarme ; 

Dicendo: à chi fojpire ? 

A che tiftruggi > & ardi di lontano} 

Non fai turche quell'arme > 

Chefer la piaga, pomo il duolfinirU* 

tanto il fonno ftparùa pian piano : 

Ond'ioper ingannarme , 

Lungo $ tatto non volagli cechi aprirti 

Ma dalla bianca mano 

Che sì Jiretta tenea, /enti lafciarmtj% 



Quel>che vegghiando mai non helbi ardirà 
Sol dipenfare^o fìnger fra me Qeffo; 
C ontra mia fi eli a d fonno hor mha conceffo y 
Per contentare in parte ti mio defitta . 

Tal ctiouunque adtuienjh io gli occhi gire , 
Vi trono la mia donna ogni hor dapreffo : 
£ par che rida e mi rtcordejpejfo 
Co/ijOnd'io le perdono i sdegni e V 'irti . 

Mal ctel,ch y ogni mio ben fempr'hebbe à fchemù 
Offrendo a i laffi spirti vna tal vi fi a , 
Deuea qual breue fogno fare eterno; 

0,fe per morte tal piactr s'acquifia : 
Farmi morendo vfeir di quefio inferno , 
£ lafciar que/la vtta o/cura etrifiéL^. 

Si 



PARTE. 

fpeffo a confolàrmì il forino riede 9 
C homai comin ciò a defiàr la morie . 
Lagnai forfè non e tanfafpra e forte ; 
ÌJe tanto aceri? alquanto il inondo credo, 

"Che fe la mente vegghi a ^intende, e vede 
Quando le membra (ian languide e morte! 
Et ài hor par. che più mi riconfòrt e, 
Chel corpo meno ti penfa e meno il chiede $ 

J^on è vano sperar, eh ancor da poi. 
Che dal nodo terrestre fta difctolta^ 
Veggia,fenta& intenda i 'piacer fuoi. 

Codi diwqu alma afflitta in peneinuolta y 
Che fe qui tanta gioia prender puoi, 
Che fArai su ne la tua patria accoltiti ì 



Tanta dolcezza trajfergli occhi miei 
Da quei de la mia donna ti primo giofn^ 
Che f ?l penfando al porta?nento adorno ^ 
Contento de tal vifta effer potrei; ' 

Se non che Valma poi per veder lei , 
Defiofa pur corre al fuo foggiorno; 
JE per volar à bei piacer d intorno , 
Lafcia mortigli spirti afflitti e rei> 

Ma spejfo in fogn o m i rifiora t danni , 
Che tofi vaga in ciel mi riconduce > 
£ mi fa degno de fuper ni fc anni. 

lui miran do in quella etern a luce, 

Tornami à mente ilfol, eh a miei dolci anni 
aipparuetal) ch : ancor nel cor tralucc^ . 



to SECO K t> A 

Venula era Madonna al mio languire $ 

O» do/c* ajpetto Inumano 

Allegra e bella in fonno à eonfolarme: 

Et io, prendendo ardire 

T>i dir le, guanti a f anni ho Jpefo in vani; 
yidila con pietate a Je chiamarme ; 

Dicendo;àchifojpire? 

A che tiftruggi > & ardi di lontano} 

Non fai tu /he quell 'arme , 

Chefer la piaga pomo il duol finir eJ> 
ìn tanto il fonno fi par ti a pian piano : 

Ond'ioper ingannarme , 

■Lungo $ tatto non volagli occhi aprirèl 

Ma dalla bianca mano 

Che sì ftretta tenea, finii lafciarme~>% 



Gjuelyche vegghiando mai non helbi ardirà 
Sol di penfare^o finger fra me (itjfo; 
Contramia sitila ti fonno hor m'ha conceffo, 
'■ Ter contentare in parte il mio definì . 

Tal ch'ouunque adtuien,ch io gli occhi gire, 
Vi trono la mia donna Ogni hor daprejfo : 
' £ far che rida. e mt rtcordejpiffo 

Cofe,ond' io le perdon o t sdegni e l'ire_j. 
Mal cieljh'ogn imio ben fempr'hebbe à fchemo 
Ì offrendo a i lajft s pini vnatal vifia , 

; Deuea qnal breue fogno fare eterno-, 

i O, fe per mone talptactr s'acquifta : 
\ Farm i morendo vfcir di queft o inferno , 

r £ lajciar qutfia vita ofcura e trifi^ . ' 



PARTE. J 

fpeffo à confolartni il fonno riede, 
C homai comin ciò a defikr la morte . 
Laqual forfè non e tant'afpra e forte ; 
Ifè tanto acerb a, quanto il mondo credo, 

"Cbefela mente vegghtajntende, e vede 
Quando le membra flan languide e morta 
"Et ài hor par, che più mi riconforte, 
Cbe'l corpo meno ti penfa e meno il chiede i 

2$on ì vano sperar, eh ancor da poi, 
Che dal nodo ter re (Ir e fi a di/c tolta , 
Veggia, fenta,& intenda i piacer fuoi. 

Codi duvqu' alma afflitta in pene incolta ^ 
Che fe qui tanta gioia prender puoi t 
Che farai su ne la tua patria accoltiti ì 



Tanta dolcezza traffergli occhi miei 
Da q nei de la mia donna il primo giofn& t 
Chefol penfand o al portamento adorno 
Contento de tal vifia effer potrei: ' 

Se non che l'alma pài per veder lei , 
Defiofa pur corre al fuo foggiomo; 
E per volar à bei piacer d intorno , 
Zafcia mortigli spirti afflitti e rei> 

Ma speffo in fogn o m i rifiora t danni , 
Che cofi vaga in cielmt riconduce, 
E mi fa degno de ' fupernifeanni. 

lui mirando in quella eterna luce 
Tornami à mente il/ol, eh a miei dolci anni 
Mpparue tal s eh' ancor n el cor traluciu . 



Ì% SECONDA 

Non mi doglio Madonna, anzi mi glorio^ 
Chifia chel creda . ancor ch'io chiaro 9 1 mofiri 
Di viue % ù lontan da gli occhi vofìri • 

JSoro i rubin$e\perle % él terfo auorto , 

Siodorno^ vegghio fen.pre.cue eh io miri 
Con le due (f eli t ardenti veder patine . 
Ceffe dunque ti crudele >e fi dtfarme y 
Fot che n fi lungo e filt o i miei martiri 
Son tat che pur al cor vietar non ponno 

Veder u i dejio^o ragionarla in Jonno. 



Incliti spirti a cui fortuna arride s 

Quafi benigna e lieta, 

Ter fami al cominciar veloci e pronti 

JLcco che la fua torbida inquieta 

Rota par che vi [t fide 

JE vi spiani dinanzi f offe f monti: 

'Ecco eh à voflre fronti 

Lo (rigando promette hor quercia] hor lauro 3 

Pur eh alfuo temerario ardir ui accorde. 

ji hi menti net he e Jorde 

De'mtftri mot tali, ahi mal nat'auro; 

al mai degno refi auro 
JEjfer può di quel /angue, 
Deltja a! la tèrna già bagnata fèda} 
£ de la (chi era e /angue. 
Ch'erra fenza Jtpolcrt afflitta e nuda-) ? 
: - . . . Voi 



PARTE. 73 

V cicche [empr e fuggendo il volgo [ciocco , 
l'ifub pertterfo errore^ 
Tutte le antiche carte batiste volte} 
Se r acqui fi ar cercate in vita tonate y 
E per cothurno.o fiocco 
Sperate dilL éfirar l'offa fepoltt y 
<A ciò che il mondo ajcolte 
Voflri noìnt piìi Ut dopo milV anni^ 
Eri(zate al ver carnin gli alti configli^ 
"Bicorne giù fi t figlia 

lì vecchio padre f chor fiorirai danni 3 
Liberate d'affanni. 
Che fe mai pregio eterno 
Ter ben far s y acqu\fìo con lode e gloriai 
Qurfto ito ben dtjterno) 
'Sarà di voi qua giù lunga memoritL-i* 
Hor tfhe'l vento v % af]xi*a\e vostra natte 
Ha fai di arbori è far te, . \ 

Sarebbe il tempo da ritraruiin porto , 
Che poi laffejion vai l'ingegnoso l arte 
Ne la tempefia gra :e\ 

Quando il mifir noe céder già fiaik efmortto 

Non trouo altro conforto y 

Che di voltarfi a Dio con humil pianto 

Lodando l ottona tranquilla, vita . 

Dunquefe'lciel vinuita 

Ad vnviuer ficuro,honeflo y e fantoy 

Non v induri il cor tanto 

L'odioso sdegnose lira\ 

Ch al ben proprio veder ui appanne gli occhi} 

Che fpejfo in van [offrirà, 

Chi per fina colpa auuien eh 'al fin trabocchi. 

C 3 Rar* 



f 4 SECONDA 

&*re fiate il ciel le ragion giuftc 
Stn^a, atta abbandona • 
Benché forza à ragion talhor contrafli $ 
lndi( fe'l ver per fama ancor rifuona ) 
le fue mura combutte 
Vide al fin Troian i tempij rotti/) guattì^ 
£ tant t spirti cafti 
JPer vno incefta a ferrose àfoco mefft. 
Ne qucfiofol ma mille altre vendette $ 
C'hauete vdite y e lette ; 
popoli alteri. al fin pur tutti oppre(fi. 
Jpeh queflo hor fra voi fteffi. 
(Ma con più fattfio.initio) 
Signor pe/ì fatele fe ragion vi danna* 
Non vogliate col vitto 
Andar contra virtù eh 9 erro r .vingannti-j 
Valto e giufio mot or ^ che tutto vede, 

JE con eterna legge 

Tempra le humane^e le dittine co/è; 

Si come eifel la sù gouerna e regge y 

j£ folo in a\tofiede y 

Tra quelle anime elette e lumino fé; 

Co/i' qua giù propofe 

Chi de 9 mortali haueffe in mano il fteno\ 

Che malfe)i{* rettor fi guida barca. 

Però con Vajma fcarctu* 

J)ifospetti,e di sdegni. e col cor pieno 

1?un piacer dolce ameno : 

Al vostro Fiato primo 

Ritornateci voler del ciel fi Jegua ; - 

Che s io non fal/ò i(iimo % 

litmpo no/} vi/sa pot di pace, o tregua. 



PARTE. S* 

Quella Realpojfentejn trepid'almay 
Che da benigne ftelle 
y« qui mandata a riletta? la genie: 
Con fue virtù vi moua inuite e belle, 
Chebber sì chiara palma 
Del barbarico popol d'Oriente, 
A Ihor.chefi repente 
Col [olito furor la Turca rabbia 
Ne' noflri dolci liti a predar venne y 
Za ve pofciafoflenne 
llgiuflo giogo in fi retta e chiufa gabbi tk 
Che [e di tanta fcabbi& 
llnoflro almo paefè 
Iter fuaprejentia . fai fkfcoffo e netto^ 
Chifia di voftre imprefe^ 
Se centra vn pur ama il [acro petto * 
2H\vi moua per Dio jhe'l Tebro.e Farmi 
Tra felue horrende e dumi. 
A bada il tengan y che speranza e vanéLj* 
Ritardar noi potran monti y ne fiumi , 
Che mai non spiega indarno 
Quella infegn a in f elice j più che humaneL** 
La qual cofi lontana . 
(Se fi confeffa il uer ) timor vi porgo; 
E (on limagin fua vi turba ilfonno » 
Onde fe i fatti ponno 
Quel> che per veri effetti ogn'hor fi feorgt 
Quanto più in alto forge 
L 'errorxhe a ciò v'induce, 1 
Tanto fia del cader tnaggior la pena 
Che tal frutto p roduce 

Vjlinato voler, che non saffrena^. 

C 4 Cofi 



56 SECONDA 

Co/i fola ed inerme^ y 

Come parti c*nz,on,fenz altra [corta f 
(Benché ingegni ucdrai fuperbi e fchiui) 
J> tlveroouunque arriui, 
Che'n del no/Ira ragion non e ancor morts • 
JE fe pur ti trasporta 
Tanto marnai la voglia 
Rimorendo lor ctecoevan defire 9 x 
Dtgli>chel pianto e doglia 

Jortuna volge ogni sfrenato ardirti ♦ 



O di rara virtù gran tempo a ìbergo 
Alma flimata e pofla fra gli Dei ; 
Hor cieco abiffo diuitif empi e rei: x 
Oue penfando fòt m adombro & ergfil 

ti nome tuo da quante carte vergo 
Sbandito fiacche prie che i nonuorrei . 
I per me noto\ond hot da uerfi miei 
Le macchie lauo el dtr poltjco e tergo. 

De' tuoi chiari trionfi altro zolu me 
Ordir credea y ma per tua colpa hor manca : 
Ch' auge t notturno fempre abbhorreil lume* 

punque n andrai tutta affettata e fianca 
jl ber V oblio de l'infelice fiume: 

£ rimarrà la carta Ulefa e bianca-* . 

beri* 



F A * T E. 5T 

Scritta di U, chi far Giglio Viole 

Del feme spera di pungenti Ortiche^ 
Le fi elle al ciel veder tutte nemir he , 
con £ Aurora in occidente ti SoIcj . 

Scritta y chi fama al mondo hauer non vuole:: 
A cui non far giamai le Mufe amiche y 
Scr inarchi perder vuol le fue fati che , 
Lo fi tlyl ingegnosi tempo , e le parola . 

Scrina chi bacca in Lauro mai non colfe : 
Chi mai non giunfe a quella* upe efiremav 
Ne verde fronda a le fue tempie auolfaj 

Scrina in vento & in acqua il fuo poema . 
La maniche mai per te la penna tolfe ; 
JE caggiail name y e poca terrail prema-* y 



l' begli occht \ch \aH Sole inuidiafanner 
Con fue vaghete amor o fette nuoue y 
Certi de l'arder mio per mille proue> 
Hcbber pie t ade del mio lungo affanno^. 

JE per ti/loro al fin ogni mio danno , 
A eia che U fo spirar via più migioue i 
ter lieti i miei\che giorno e notte altroue 
Già per vfanza rimirar non fanno . 

Cofi fortuna vn tempo acerba e ria , 
Hor dolce e piana par ebe fi di far me :: 
Se da. tal corfo il ciel non la defuia ;> 

Zaqualper più beato al mondo far me ò 
Moffe in quel punto la nemica mia T 
Con vo dolce fofo iwàfalutarme-j * 



J* b b l U N U R 

Madonna quel foaue honefo /guardo 9 
Chivjcì di vosi re luci altere, e fole , 
In va punto abbaglio co i raggi il Sole* 
E me feri d'vn inuifibil dardo; 

I quelle jbe di vii mi fer gagliardo. 
Sante dolc tfoonorate alte parole. 
Idi fan nel cor sicché migioua e dole 
Vimpreffa ptagaiond'io mi flruggo & ardo. 

Tanta vaghezza in voi fubit cappa rue , 
Tanta^dolce mio Z en, vera pietade , 
Che tutte altre parrian mofìrofe lame. 

Talfch'ogni mal de la ^affata et ade y 
Ogni ofcuro penfter da me disparue, 
M raggio de la vofiraalmabeltadu. 



Clitia fatto fon ioicoletfolvede , 

C he del mio fratto fi nutrica e pafee . 
Za nott epiango, e poi ,da cheH dìnafce 9 
Segtèo il mio Sol, fin ch 9 al fuo al bergo riedtj • 

ì$e poJfoQo fempre à me nemica fede) 
J?xr/i ch'vn punto respirar mi lafce 
Hor ueg£$o,che dal ducWio pian fi infafee, 
Del uiuer mio V augurio il ci elmi diedc~> . 

Che già deuea cofi piangendo fempre 
Tener queft affannofo aspro maggio , 
Oue il mio mal fouente, e morte chiamo. 

O vagolo alt o>o fuggi tiuo raggio, 

& d'vn cor duro adamantine tempre : 

Quando mai ftro giunto al finito bramo} 

guai 
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Qu,#l pena la(fo{è sì spietata e cruda 
Giù nel gran pianto eterno^ 
Che nel mio petto interno 
Via maggior non lafenta Valma fianca ? 
Lagnai dannai a in quefio vino inferno^ 
Trema nel foco ignuda; 
lì nel ghiaccio arde e fuda\ 
I tra fpeme e paura an offa e'mbianca. 
Cofi due notte manca: 
Re col mancar degli anni, 
Manca di tanti affan ni; 
Ch 3 Amor del mio mal uago vuol, che femprt 
Si fi l rugg*,e fi difiempre; 
I per am enda de'pajfati danni 
Habbta à cercar le pene ad vna ad vn*} 
Et fe in fe fola poi f offrir ciafcuncu>. 
Tra le infide fonile al me^o fiume 
( Ahi fatiche diuturne ) 
il dì mille e miti vrne 
Torna ad empir tutte di fondo [coffe « 
Neppr tipofo mai d'hore notturne > 
ter caldi, ne per brume 

Cejfa dal fuo cofi urne , 

Si cornicila di lor pur vnsfejft. 

E fe mai duol la moffe, 

Trouan d o efaufle e vote 

Di tri fio humor le gote; 

Subito torna %n dietro foffirando* 

Cofi femore iterando 

Sua difpera ta via per l'orme no/e, 

Da quella fchiera mai non fi diuife$ 

tot chefiéd libertà di notte ancife , 

C é Indi 



Jndi dal fuo voler fallace e ftran* 

Tirata al grande ajfalto , 

Ter *vn peggio aspro & alto 

Respinge vn /affò fatuofo egreue . 

Jlqual cadendo poi di fallo in falli? 

Ita che [ouente al piano 

Quella dolente in vano 

Difcenda, e sabatiche in tempo breue 

Mille z olte e rileue 

L'ifato pefo;emai 

Non re/le d'hauerguai , 

foggiando ognhor nella speranza primi*}, 

I poi ì ch y Vn sii la cima) 

Ricaggia in pena più noiofa affai. 

Ceffi Sififo in lei fi vede, ahi Ujjo 

£*/ falire,el cadere >tH monte^l f*ff* + . 
Jll dolce ftion de 9 r ini fr efebi e fnelli 

Sitibonda poi fede , 

JE,quando ber fi crede , 

L'acqua da labri sballoni an a e fugge. 

Ne meno intorno à gli occhi ancor fi vede r 

Da bei rami nonetti 

brutti prender sì belli) 

Che fol miranda fi confuma e fugge. 

JE chi co fi la fi* ugge 

(Perche l duol fia maggiore") 

he fa fentir l'odore, 

Inchinando ver lei li carchi rami ; 

Ónde conuien the brami) 

JE fol d'ambre fi pafca.e del fuo errore f 

JXonftringendo altro mai, che vento e fronde 

2 fi* Tantalo $o(ì# in mety l'onde . 

• IT" 
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JSIe queflo ancor (quantunque acerbo e forti 

Sta l martir che focene) 
L'ajflig^kin tante pene; 
Ma via maggiore a gli altri vn fe n'*ggiug& 
Che fe l dì mille volte à pianger viene 
La fua spietata forte: 
MtUe fente la morte: 
Che con finto terror V affale e punge 
"E parie yhor ^re(fo y hor lunge 
Veder fi in su la te fi a 
Vna felce fune fi a 
Con mina cader e^e con fpanento 
Ne fcema vn fol momento 
Za paura, e l dolor \ch e la mole fi a. 
Mi fera hor none meglio vn chuider fiocchi , 
Ch à tutthore aspettar cheH colpo fiocchi} 
In vna Rota poi volubil molto \ 
Vide à forza legar/i , 
JEt in giro voltar/i 

Col vento fempr e ferina hauer mai pof*u>. 

Ahi ftelle^ahi fatti nel mio ben sì fcarfi > 

Come da quel bel volto 

M J hauete e(clufo % e tolto} 

E Valfna più. nel citi tornar non ofa j 

Poi che la fua nafco fa 

Speranza dtfcouerfe ; 

JE7 fuo defire aperfe 

A tutto 7 mondo; che celar deuea. 

Onde quella fua Dea 

Con ragion sì turbata à lei offerfe 

H or par che nel girar (i fugga e fegua; 

Ne j "uggendo^ feguendojha pace fi tregu*-** 

Al 
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^/ yJa conuien>che per lattiche colpe, 
Stia refupina in terra > 
^4 foiìen er la guerra j 
Dvn Volierfamulento,aspro y e rapace^ p 

Lo qual pei che col becco il petto afferra j 

Ta r che la fnerue e spolpe, 

Ond^e ragion eh' tncolpe 

Se fi offa // fuo penfier vano e fallace $ 

Che la f e troppo audace, 

In cercer per fuo male* 

Tentar cofa immortale; 

JE per più doglia il cor fempre rinafee ; 

£ del fuo danno pafet 

Quel per :che più digiuno ogn'hor VaJJale. 

C'hor Vhauefsei già ro/o,e fuetto m tutto^ 

Toi che d ogni mia speme e quefto il frutto. 

Canzon mia mai nelcieU 

Tra U beati spirti 

Uon fui avo ben dirti t 

Che* lfonte y on& efee sì perpetuano^ 

Trapajfa ogn } altra gioia ; 

Tacche potrat{sAmor vorrà feguirti) 

Vi [elua jn felua gir gridando ftìi* 

JN* vit^pik^ne libertà dtfìo. 



Sftrt* 
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Spirto Real.nel cui [aerato feno 

In ter ameni e alberga ogni mia /peme$ 
fon mente al fiero flral che m'ange è preme t 
Pria che mi tragga al fin col fuo veneno • 

Già ileore e d 9 ira,e di dolor sì pieno 
Ch'ogni hor fojpiro ver/o Vloore eflreme, 
JE prego Amor fortuna y e Morte infiem t y 
Chefìan più prefte à liberarlo almeno. 

Tu fai ben Signor mio 3 che 9 l dmo affanno 
jyhora in bora crefeendo per mio ftratio 
Zaffa? e già più che l'vndecim* anno* 

Hor poi che di ben far non fei mai fatto ; 
Non indugiar, che fe più aggraua il danno; 
Di r ilettarmi poi non harat fpatio. 



Stando per merauigliaa mirar fi fo 

Quel Soljke ini confìtma in fiamma Jn gel* 
Ratto vn t non folgorando v/à dal Cielo , 
Per farmi pritto, ond'erafi diuifo . 

§)ual nona inuidia e nata in Par adi fo , 
liccio che innanzi tempo io cangi il pelo} 
Hor non bafla la guerra del bel velo 
Che sì speffo mi vieta gl occhiai vifo ? 

Ma il cor che fiaua difìofo, intento 
A i dolci raggi de' bei lumi ho ne/i i f 
jP oco curaua i tuonjapioggia^l vento » 

Tra tanti terrori atri efunejlri 

Seco dicea per duoì,non per spauento 

Tmfwefon ne gli animi celali. 
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Menila mirar vo/lr'tcchi.intento io fonò » 
Madonna ogni dolor da me fi parte , 
E fento Amor ne l'alma à parte àparU 
Gioir sì,ch'ogni offe fa io U perdono. 
Ma poi che I caro, egratiofo dono 

Togliendo a me, volgete ad alt rapati e y 
J J er viuer mibifogna vfar nuoua arte 
E col miocor di voi penfo ^ragiono. 
Onde la mente innamorata? vaga 
Sapendo m fogno l'aria del belvifo , 
Conuien che in fin a l citi fi leua.ed ergete . 
Cofi fi gode del fuo ben prejaga 

In terra il dì. la notte in par adi fo y 

Tarn afona, ha'.l penfierxhe. in ella albergai. 



Jicaro cadde yj&j quefio onde il fanno, 

Che in grembo accolfer quelle audaci penne-*- 
6>HÌ fimo il corfo equi l gran cafo auuenne 
Che darà in mdta a gli alt ri. che uermnna. 

Auenturofof ben gradito affanno, 
Pai che morendo eterna fama ottenne 
Telice,chi in tal fato a mot te uenne r 
Che. sì btl pregio ricompenfi il danno* 

Ben può di fua ruina effer coment o-, 
S 'al del notando aguifa di colomba* y 
Fer troppo ardir fu efaminato e spento?. 

Mi hor del nome fuo tutto rimbomba 
Vn ry.xr sì s patio fo:un' elemento , 

Qhihehbe al monde mai fi larga tamlxL-ì ? 

Chi 
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Chi vuol meco piangendo effet felice, 

E goder tra le penne, e tra gli affanni} 
Venga a ueder quefìa , che l ciel mi W anni 
Afcofa tenne,efolmoflrarfi bor lice_j. 

JOolce mia (aerale (ingoiar Fenice, 
Chefalieui i martirio auii danni-, 
La qual con chiare uolo, e fenza ingannì 
La mia uera ruinahor mi predice^. 

EU a predice il mio morir feconda; 

Mal ciel,ch'a sdegno prende ogni mia gioia, 
Non tittoUchsl credale tièmi mquéfìo fido-* 

Onde fe'l fatto e pur al fin, eh' io moia ; 

uirda l'alma e no' l crede > e ueggia il mondo» 

Con mpiu Htm incendio un'altra Trai*-** 



Interdette speranze , e uan de fio 

Penfier fallaci, ingorde, e cieche (toglie-. 
Lagrime trifie t e uoifos^irij doglie 
Date ho nai pace allaffo uiuermio. 

U , s'al mio mal non ual forza d'oblio; 
Neper disdegno il nodo mi d;fc^gue; 
Prenda morte di me l vltime spoglie j 
Purc'habbiafin mio fato acerbo e rio, 

Vfin le fi elle e'I del tutte lor prone : 

Ch'à quel ch'io fento t mi panane un giuoco $ 
Da sì profonda parte il duol fi mone. 

Citta Amor l'arcoje farnese Ifoco, 

Drizza il tuo ingegno, e le tuefor^e altrom p 
Che nona piaga ih me non ha più loco. 

Lajfo 
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mc>non fon quefli i collide r acque f 
Oue l'alma mia Dea dal citi difcefe ? 
Hon e queflo il bel luogo. in ch'ella preje 
Il caro nome.dout in culla giacque? 

Non ì queflo il terren, doue aUiel piacque 
Jtfq/lrflrfi tanto 4 noi largo e cortefe ? 
Non e queflo fuperbo almo paefe. 
Onde il gran Federigo al mondo nacque 

Dolce^antico Mlettto % e patrio nido ì 

Dunque era pur nel fato acerbo e crudo 
Ch'io non $itt affi in te Vvltimo firidoì 

Ma l alma t ch y ègran forx.a affreno e chiude 
Col mio dopio foflegno amatole fido 

Ti lafcioiepanofol col corpo ignuda K 



In qualdura Jlpejnqualfolingoe fitin* 
Lito>andro iojn qualsi nudo (cogito $ 
Che da tuoi meffi mi difende Amore? 
X che quella leggiadra e bianca mano y 
JB que begli occhi donde io viuer foglio 
Non mi ttian femprefijp in mez.o al corei: 
Lajfojel gran dolore ^ 
Ter morte ha fin -perche non penfi almeno 
Liberarti d'affanni, o miferalmtà- 
Perche quefta tua falma 
Coprir non lafci qui dal tuo terreno * 
"Che chi fugge fi fuo mal fi tira appreffo 
Cielo può ben cangiar \, ma non fefteffc^ 

5 al freddo Tanai, a le concenti arene 

Di 
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Di Lièta io vo [e doue nafte il Sole f 
O doue il [ente in mar flrider Atlante % 
Qoluijche fol di pianto mi mantieni , 
\ Mi rappre[enta t gefti, e Le parola 
l?er cuijpargendovò lagrime tante;, 
Dolci accoglienze [ant* 
Honefìà. mai non vifta e leggiadria % 
Smno /opra c* human concetto altero^ 
Chel mio fianco penfiero 
Guidar [olite al ciel per piana via; 
Hor mi conu ien da voi pur viuer priut k 
Se chi perde vn tal ben [i può dir vino K 
Jf'tuofui io mentre tener la^ vela^ 
Fermo potei della mia ricca naue, 
JE venian l aurea miei dtfìr [econdt* 
JPoi che'mportuna nube il Sol mi celar y 
Sento fortuna ogn'hor fa* fi più grami 
Se ben mi accorgo al mormorar d$ tondi 
Ne già più mi risponda 
jportunnoj? Galattiche fur pfk volte 
Al mio belnauigar [elici [corte: 
Hor ripregando morte 
Vo y che le voci mie pietoft a[colte 
* Ch à bada [iar non dee nel mondo cieco % 

Chi la grafi* d el ciel non ha pi u [eco. 
V$ta,che di tormento c d'error piena 
Sei pur di piantonò di[ospirt albergo , 
Vita, che mai non ripo[a(li vn hor a 
Quando mi lafierai [al[a Sirena 
Maligna cireejer cui volto e tergo 
Potrai cangiati [empre, e porto ancora, 
Quando [arò mai[orO-j 

Vi 
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De* tuoi ffrc/fi legami, ò forte Maga 
Quando riconterò lamica forma 
Che g< à non metto vn horma* 
Che bifulca non fia> ferina ,e vaga: 
J>ofcia che dietro s te perdei la luce , 
Che data mi era qmper fegno e ducz~> • 

© chi fa mai , che di quefì* empia guerra 
Tace m\apportefo perch'ai mondo io nacqui r 
Se veder non ve dea del mio mal fin p. ; 
Seluttar con vn hidra che mi atterra ? 
Con vrì Anteo fottotlqual tinto giacqui , 
Con mtllj hisptdie fiere peregrine 
Tràfofchif ottime spine . 
Come irata Giunonfeppe guidar me. 
Ma tUxchepuoi Stguor muo:n al mio fcap$ y 
Che con di fon or e in campo 
Non pera } anzi albifogno ftringa l'arme x 
Ciò a generofo spiritoso viuer bene ^ 
O morir altamente fi conuient^ . 

JSon affrettar emione 

Conforto al dolor mio ipoi chefei certa 7 

Che terminar noi può tempo ne loco. 

JZ gridar mi vai poco. » 

Si \che 7 più far farebbe infama aperta^ 

Lafciamo homai quefta fallace Jpeme; 

Che l malghe ben fi porta affai non. premei ». 
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S<# /tinche per i ia fortuna in vn momento 
§ ottogr auerui na opprejfo geme j * 
Che da vitti e dal mondo tolto inftemt 
Tra fefteffo con fuma il fuo lamento; 

Tahqualhor ùopb'l danno io mi rifento, 
S otto ilpefo amorofo tlqual mi preme j 
Ricorro Ltjfo.a le querele efìreme; ■■ 
Efen{a frutto piango ti mio tormento. 

JSon s eggio onde al mio malfoccorfo ho mai 
Sperar mipoffa. h mia penierfa forte , 

• A che spietato fin condotto m hai } 

Uilma , benche'l partir fa duro e forte: 
Cerca pur vna -volta vfcir di guai \ 
Che men duole il morir >tti aspettar morti. 



Vecti inuito Signor come risplende 
In cor re al virtù con faper mifiai 
Vedi rollìi cl?efol sì fiero in vifta 
Da tre nemici armati hor fi diftnÀÙ » 

Sotto breue pittura qui s'tn tende, 

Comoffefa ragion più forza acquifia; 
Eccome l empia frode nata e triti a 
Con vergognafe/ìeffa al fin rifade^k 

O quanta tnutdia e merauigha hauranno 
Al feto l nofìro di sì rara gloria 
Gli altrt,ihe dopo mi qui nafceranno\ 

E forfè alcun farà ,cht per memoria, 
Disi bel fatto, e disi crudo inganno, 
Al mondo il farà nota in chiara hijorm 

Viffa 
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Vi/fa teco fon' io molti e molfanni^ 

Con quale amor, tu'l [ai fido conforti % 
Tot recife ti mio fila giufta morte , 
£ mi fottrajfe gli mondani inganni. 

Se lieta i° g°da ne i beati fcanni. 

Ti giuro >cht Imorir non mi fu forti ; 
Se non penfando a la tua cruda forte ; 
JE che fol ti lafciaua in tanti affanni. 

2Aa la virtù >che'n te dal ciel riluce y 
A Ipaffar qucflo abiffo o furore cieco y 
Sperone he ti farà maeflra e duce^ . 

Non pianger più ) eh 1 io farò fempreteco; 
JE bella e viua al fin de la tua luce 
Venir uedr ammise rimenarten mc&% 



Tra tanti tuoi diuini alti concetti f 
Che volan sù con gloriofe penne y 
Caro Signor di me penfer ti venni; 
Che partorì sì rari e degni effetti. 

Quett'e'l "vero regnar de' giuflipetti y 
Per cui sì lungo Imperio Augnilo otfennè: 
Tal che poi che spefjo Roma non foftenne 
Befuccejfori i gioghi empie fo spetti. 

Indi l e fatue d % or càn tanta gloria 

Dopo la morte a i buonfur pofte in alto 9 
H de' crudeli eftinta ogni memoria^. 

Qucft'e il caìnin^ ch'ai cieldtfalto in falto 
Conduce al fin con -palma e con vittoria^ 
Ne di mortelo di tempo teme affalto 

Liett 



\ 



PARTE* 

ìéieteverdi fioritele frefche ualli % 
Ombro fe felue^e foli tari monti. 
Vaghi augelletù A le mie note pronti) 
Di co lor per fi 9 uar tarile gialli . 

Voifiufurranti^e liquidi crifialli , 
Voi Animali innamorati in fonti y - 
Voi [acre Ninfe c habitat e i fonti, 
Deh fiate a vdir da più fecreti calli. 

Che fe'l gridar questo Signor m ha tolto: 
Tor non potrarnmi un romper difospiti^ 
Vn pianger baffo ,vn mormorar accolto. 

Oj fi pur non con finte ch % io respir i: 

jélmen non fiacche il fol mirando iluolfà 
%lon ui pan noti tutti i miti martiri . 



ti 



Sperai gran tempo , e le mìe Diue il farinai 
Chefur miafeortael a norofopaffoi 
Quel mio dir frale, e baffo 
jllzar cantando in più lodato Jlile* 
Hor m'egtà prejjoil qr^ar/odecim^annè 
De* miei mar tir che 9 *? quefio uiuèrlaff* 
Mi ritien pnuo e (affo 
Di libertà quel bel uifo gentile ; 
Ne poff o ani or lo % ngegno ofiuro e ut le 
Del vifeo à cui tutt'hore amor lo*ntrha 9 
Per indufiria.ò fatica 

Likerarfish* alquanto firileucj* 

Onde 
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Onde la mente, che ài ut net brama,} 
Veggendoil tempo brute ; 
Non ardifce sperar piùsterna famtL-> : 
6}u al pregio, lajjb il cieco mondo errante 
Vide mai tal che quefto agguagliar pojfa: 
Lafciar la carne e Voj[cL~> 
Sepolto in tenace l nome al^arfi * nolo ; 
O uigiUe.ò fatiche honefte e jante^ 
Rimarrò h pur eh tufo in poca f offa ? 
Ne fi a mai tolta , o feoffet^ 
Ut tal paura l almajò di tal duolo ; 
Se le vojir acqueto M ufe.adoro e colo: 
£e i uoftri bofehi con piacer frequentò ; 
Se di noi fol contento 5 
Dispregio quel,che più la turha efiima : 
Kon mi lajciate prego in preda a mor/ec 
Che dal cantar mio prima 
Mi promette/le già più lieta forttj 
Batti fin qui le pene e t duri affanni-. 
In tante cartelle miegìauì forne 
Mauer mofirate. e come 
Amori fuoi feguaci al fin goucrnit^: 
Ho r mi uorrei Uuar con altri uanni 
Iter pottrmi di L*uro ornar Le chiome : 
£ €on più [aldo nome 
Zaffar dime qua giù mtmoria eterna^ v 
Ma il dolor xhe ne l anima $* interna y 
La confonde per f or \a e uolge altrouei 
Taighe con mille pronta 
JPar non pofsio che di fe ftejfapenfi* 
ÌSle che ritorni al juo uero camme: 
Miftra^chcfra t finfi 

Som* 
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$ommerfa già, non vede il fuo de/lino : 
Non vede il del t che con benigni affetti , 

Per farla glorio fa *d immortale^ 

Le hauea dato con l ale 

Materia da poter fi al^ar di terra; 
o/Iran do a no/Ira età chiari e perfetti 

jtnimi a cui giamai non calfe>o cale , 

Se non di pregio eguale 

A l or virtù Jempre vnajn pace^n guerra 

Laffojhi mi tien qui che non mi sferra ? 

Che hauendo di parlar sì largo campo > 
- Del defìr tutto auampo , 

Sol per mofìrar a chi m incende^ e flrugge; ' 

Che fenza dir degli occhilo del bel velo, 

O di lei, che mi fugge ; 

Si può con altra gloria andare in cielo. 
Co/i quel^che canto del gran Pelide y 

Del forte Aiace, e poi deljaggio Vltffe\ 

E quell altroché fcrijfe 
t L arme, e gli affanni del figliuoli Anchifi, 

Hiu chiari fi ndi quei che l mendo vtde 

Pianger dì e notte l amorofe riffe. 

C he tal legge prefcrtjfe 

Natura chi ad amor virtù fommife. 

Beati sptrti>à cui per fatto arrife 

Sì lieto il ciel) che dal terreno manto 

Con lor foaue canto 

Si alzar fopr* qucft'aere ofcuro efofco} 

Che fe uiuer qua già 1Ant0 n'aggrada 

Irrando in quefto bofco* 

Che fa falirper la fuperna {Ira da} 
Benigno Apollo ^chà quel facto fonte . 

D Ch'$nm~ 
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Ch'inonda il feltciffimo Helicona 3 
Là , ve u rutt'hor rifuona 
La lira tua ti fiat foauemente\ 
Potrò dir io con rime argute e pronte 

Il bel principio altero, e la corona 
\ Viti ite, onde Aragona 

Sparfe l'Imperio fuo per ogni gente ? 

O dirò fol di quello ^he*l Ponente 

r arendo angufiojl braccio in fin quìfttfi 

Et à mi II altre imprefe 

Jtalia aggi un fedite con viu i efem pi 

La/ciò poi sì f amo/o e degno herede 9 < 

Ch'adorna i nojlri tempi \ 

Con le rare virtù, che^n [e poffedt-j. 
Jllma gentdjbe tutte l* alt re vinci, 

( Se tanto à ver fi miei prometter lice) 

Il tuo nome felici 

Lete non ftntirà ne lem te carte: 
Ne t acerò, fe pur fi a ch'io cominci y 

2 bei rami^ch vfcir di tal radice: 
L vnae l altra Fenica , 
Che per te spandon Vale in ogni pari e : 
Queft a. ch % Italia ornando col fuo Marte , 
Guarda col becco il proprio t e l altrui nido\ 
Qu eliache co>i vn grido 
Su la riu a del Reno, e poi su V acque 
Di Nettuno } d*Jperfe ogni altro augelloi 
Che co/i al cielo piacque 
Per far più il [ecol noflro adorno e bello # 
Indi s % a«uten>che al viuer frale manco 
Non lenti Ucorfo il mio deb* le ingegno , 
Ma con vittoria al jtgno 

Par 
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Tur giunga, fi tornio bràm Ando (pero 
JP ria che dal fa feto faticato e fianco , 
Si payt a e lafci il fuo corporeo regno 9 
(Benché frale ed indegno ) 
Si sformerà con [Iti grane' $ feuero 
Sacrar cantando vn altro Jpirto alt ero \ 
Ch" oggi orna il mondo Jol con fua beltadi p 
Ala la futura etadtj 

I Congejli illuflrerà .per quanto hor v eggio # 
Alqnale ti ciel riferbe t giorni miei y 
Che'l veggio in alto /eggio 

• Carco tornar di Jpoglit e di trofei . 

Canyon tu vedi ben> che'l gran de/io 
Di sì breue parlar non riman fatto 
Oue maggiore ispatto 

ì ? Alma vorrebbe più tranquilla e lieta . 

\ Mafìpur $a y ch amor non mi diflem£re 9 
Vedrai col fuo FoeteL^ 
Napol bella leua? fi jviuer femprej. 



La vefbe Signor mio che 9 n foco acce fa 
Vela il tuo petto angelico e dittino 3 
Con quel leggiadro, e candido arme/lino f 
Ch al tuo bel collo auolge l alta imprefet-j ■ 

Son le vinti dt quella facra ittefa 

piantach alctel timojiratl fuo camino 

Nelqual feguendo il tuo real defltno, 

Non habbia à temer mai mondana offef^ # 

Purità con ardir caldo e coflante 3 

Congiuntiin lunga e fi abtl compagnia , 
S'han fatto entro t bei rami vn gentil feggio. 

D a indi 
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Indi efcon opre poi s) belle e tan te , 
Ch'a colerle ritrarrà penna mia 
Non ba(la>e dirne poco >e forfè il peggio . 

Se pur vera Immilla Madonna ho mai 
Vi rifosptnge * dir le colpe antiche , 
Non v r increfra narrar le mie fatiche^ 
Comeprima cagion di tanti guai • 

Cominciate dal dì ch'io laffo entrai 

Nel laccio y oue con niente hor più m'implid 

Che vita e libertà mifur nemiche, 

Ne penfìer del mio mal vi flrinfe mai. 

Seguite poi come aue mommi Amore 

1 o'flral da' bei voftr occhi sì the ai fuono 
Spqtìo non hebbi io pur da far difefe^) . 

Dijf'Omtemi al fin rendermi il core y 
Se volete nel ciel trovar perdono; 
Ch'io per me già rimetto ogni altra offefa . 

Se riuolgendo anchor le antiche hiflotìe> 
Ti specchi in quelle eccelfe e felici alme 
Roma chen te tante honorate palme , 
Tanti trofei portar, tantt vittorie; 

Quefta fra l* altre tue rare memorie 
Tra l altre lodi più leggiadre ed alme, 
Fra le più predo fe e ricche falme> 
Per colmo a fcriutrpuoi de le tue glorie • 

Che con altero fa fio e t rionfale 

Spirto vedrai pur hoggi al creder mio , 
Da far colf ho Jplendor marauigltirtc. 

Tal y che dirai; fe quefli è huom mortale , 
JE Paolo ,o Scipion : ma scegli e Dio, 
Chi fa hor $'e Nettuno^ Apollo > ò Marttj ? 
è Gì*- 
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\oriofa, poffeni f e .antica madre, 
Che nel tuo grembo alberghi h uomini e Diil 
i Di palma vn t empo ornata e di trofei, 
' Hor di più fante Jpoglie e più leggiadre^ 
Ir fatuo ioefcadale tnfeffe fquadre 
D'affanni, de dolor de'penfter miet* 
Per hauer pace, o Roma>in te vorrei 
Tinir quefte mie noi ti ofcure ed adrtj % 
che fuor di prigton la carne fianca 
Dopo sì per igl sofà e lunga guerra f 
Si pofi in vna lomba fchietta t bian cac 
0 del mondo Regina inmita terra , 
roi cfralgiufio defrr la gratta mancA> 
fietofa in libertà gli occhi mi ftrrti-j » 

fon fu mai cerno sì veloce alcorfo: 
Ne Leopardo ,ò Tigre in alcun bofco, 
Ne fiume aitato da continua pioggia 
Ne nube, che s 'affretti innanzi al ventai 
Ne vola sì leggiet dardo ne firalty 
Come quefla caduca, e breut vita, 
hllace, inceri*^ e moment anca vita, 
Che le più volte manchi in mezo al cor/o $ 
Ripenfa al velenofo acuto flrale % 
Ch'errar mi fa per quesìo alpefiro bofio; 
Vedi che s* apparecchia vn crudel vent* 9 
\ Che minaccia vna et e ma e negra pioggieLj 
\t s 'acquetale la morofa pioggia, 
Et hauejfi vn foldìdiq unta vita; 
Io Jpererei ancor con miglior venta 
In porto terminar quefio mio corfo * 
Ni da lunge vedendo il folto bofco Jk 

& 3 t*» 
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Potrei temer d* Amorfe di fuoftrale • 

ÌAa lofio io finto cbe'l pungente firale y 

Che per gli occhi miei ver pi amara pioggia ; 
Jt for a* mi fa gir di bofco in bofco 
fregando luijhe mi ritiene m vita 
Che innanzi tempo m interrompa il corfo $ 
E mi [occorra in sì contrario uento . 

Talhor dal cor fi maone un caldo uento. 
per rimembranza de Van tico firaley 
£ ripenfando al periglio fo corfo , 
Dico fra me:chefaife nebbia, o pioggia 
Ti rinchiude il camin de l altra uita % 
JE morir ti conuiene in quefio bofco ? 

Signor tu uedi quanto e o/curo il bofco , 
Oue mi spinfe il tempeflofo vento, 
Quando a dietro lafciai la miglior v ! fa; 
Pungimi il tor con vn più bello flrale; 
X fa che con deuota e fama pioggia 
QuefftdmA in drizzi a te Vvltuno corfo , 

Dal dì y ch io prefi il corfo in ver del bofco > 
Altroché poggia mai non vidimo venie 
Sife l'acerbo Jiral trifia mia vittt->. 

le dubbie spemi, il pianto/ 1 van dolori, 
1 penfier folli e le dtlire imprefe, 
E le querele indarno al uento spefe 
M hanno a me tolto t epofto in lungo errore. 

XI a tu del del eterno alto motore , 
La cui pietà precorre anoftreojfefeì 
Ter quel non finto amor ^ch* in noi facce/i^ 
Drizza a buon corfo j/ difilato corei 
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8* ctce al cominciar di tanti affanni; 
l'refe carnin , chc'l paffo al ciel li ferra 
-Almen fi volga a te ne miglior anni. 
Signor, comhoggi flagellato in terra, 
f Col f angue rifior a(li nofln danni y 
I * ' or &ì homai pace ala mia lunga guerra^ 

£ ^//£/7 o H legno } cht del facro fangne 

r -Slsptrfofu nel benedetto giorno ; 
Che fuggi vinto con paura e fcorno 
r ^^ei fai fonanti co, alpe fere. e rigido angue 
Imto Signor la feto la spoglia e fangue f 
Tornando al fuo telette alto foggiorn*> 
£ fcoloroffj il fante uifo adorno , 
Come purpureo fior : chi ine ifo langut. 

0 pietà fomma.o rara enoua legge; 
Per noi offrir fi a morte acerba e dura f 
Cbel ciel ,V aer fla terra è l mar corregge # 

laffa mente infelice ogn altra cura: 
Vedi il p afe or {he va per le fu e gregge, 

I Cerne agnel manfueto a la tonfura^j « 

I Almo monte, felice e facra valle ; 
Se ualle fu doue quel legno nacque , 
Nel qualal mk fattar morendo pi acque 
Toner le fante edhonorate spalle; 
yjieHe naperfeil uero % e dritte calle 
t Di gire al uiuo fonte& a quell acque 3 
r T>e le quai fitibondo il mondo giacque^ 

Oliando il canàn fall io choggi non falli 
dunque l'bumana ji trpe a che fi lagna } 
jl chepurfegue uie cieche e diflorte, 

D 4 Sem 
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| Se n si lucida ucna hoggifi bagna) 

| ^naVhuom non fin X figuir coti ante e forte} 

i Sei motor delle /ielle n accompagna , 

| Soffrendo amarti ingiurtofa morteci* 

| 0 mondo, ù sperar mio caduco, e frale ; 

O ciel femp re al mio ben tenace e parco} 
O vira, onde d'vfctr non trono il varco , 
E ueggioxhe pur fei breuee morta \e\ 

0 fattilo ria fontina a cui non cale 
Di quefio mio noiofo e grane i ac arco $ 
© faretra spietata)) erudtl arco 
ter che tarda uer mei ultimo /Ir ale; 

Ctialmen quefla bramo fa e calda no gli st. 
Giungendo al fin del feflodecim anno , 
Si spenga >e tragga il cor di tanta doglisLj § 

Benedetto quel dì che 7 duro affanno 
Caccierà fuor della terrena fpogl ia 
L'anima che per duol non teme il danne. 




LA- 



L A MENTATIO NE 

SOPRA AL CORPO 

DEL REDENìOR 
Del Mondo. 

/ 0 S JT -rf £ /. 

SE mai per marauigtia alzando il vtfo 
Al chiaro del penfafii } o cieca gente p 
A quel vero Signor del par ad i/o ; 
E fe vedendo ti Sol da l'Orienta ♦ 
Venir di rai ve fitto; e poi la notte 
Tuua di lumi accefa t e tutta ardente, 
Se i fumi vfeir da le prefon de grotte T 
È in fue leggi fi ar rtfiretto il mare : 
Ni quelle vdifìe mai tranfgrejfeìò rottey 
Se cip vifucagion di contemplare 

Quii che'n quetfa terrena imagin nofira] 
Nofiro flato mortai volfe e jf alt are j 
Volgetegli occhi in qua: c'hor tidimofira 
f Non quella forma oime non quel colore 9 
Che fingean forfè i/enfi in mtnte voflr$^ i 
Piangere ti grande e fi t tal dolore 

piangete l'afpra mortec i crudo affanno^ 
Se spirto di piota vi punge il cottj . 

I s> % ** 
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Per liberar ut da l'antico inganna 
Pende come vedete al duro legno, 
E per faluarui dal perpetuo danne . 

Jnudtta pietà ^mirabil pegno , 

Donar la propria vita .offrir il fangue % 
Ver cui fol di vederla non fu degno . 

Vedete egri mortali il volto e (angue* 
Le chiomel ac e rateai capo baffo\ 
Quai rofaxhe calcala tn terra langucj • 

Tiangi inferma Natu-a piangi ìaffo 
Mondo piangi alto ciel piangete venti 9 
Piangi in cor fe non fei duro [affo. 

Quefle ììitvi thecotvpofer gli elementi , 
£ fermar i ampia terra in sii gliabifft % 
Volje per te /offrir tanti tormenti. 

Ter te volfer in croce effer ajfijfì : 

Quefìipiì, che folean premer le /felle : 
1-erttl tuo Kedentor dal cielpartijft. 

O [acro [angue \ o pretiofe e belle 
Piaghe ^ rimedio fol fidate fcorte 
In tante, turbulenti atre procelle^ . 

Arme con cheVùfcttre horrende porte 
De tinfernal tiranno ruppe e sparfe 
Qnelj the col fuo morir vinfe la morfei » 

Quel vero Solati in viua luce apparfe 
Di giujìitia e d'amor per far più certe 
Le vte y che di fai ut e eran ùfcarf^j # 

Xt alenarne con le braccia aperta . 
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VISIONE NELLA 

MORTE DELL'ILLVST. 

1 D. Antonio Datalo, 
MARCHESE D7 PESCARA. 

\ Corro dal mioperfrer fra ifaffi e Vondt. 
Terw aro er'io sii la uez*z,ofa falda , 
Che Pauftlpo in mar bagna ed a/codi* 
Uintenfa f>ajJ:on profonda e calda, 
Che tnt fece alcun t empe amzr quel montt y 
Bolli a Yiel abna -ancor pofftntt e faldtU). 
Qua rido girando il Sole A lórizonte, 
lnnitato dal fontio jn ferito, e la/fi 
Dopo molto penfar chinai la fi'ontcj* 
E paruewi z eder d'vn vi uojafjo 

Vn foco vjcirjhe'l mondo lutto ardea y 
E poi flccaua il mar dt paffo in paffo. 
E mentre gli òcchi in ciò fermi tenta , 
Vidinelmezo fuo fender fi il cielo, 
E gridando fuggir la beka AftrtsL-* . 
JPtr iojfa mi f eri t tua vn freddo gklo , 
J Vedtndo la reuma si reptntt , 
m Et in odio ftneua ti montai vth f 
| Quando* fu bit o a Vhor mi fu prtfente 
VrìoTnbrajht *vtn*a d ifulgi d'arme y 
E de i fuoi pròpri r ai tutta lucente^ . 

QucfÌQ credo vmia per confolarmt 9 

D 6 Ve* 
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Vedendo in me tanta paura accolta ; 
£ perii cafi fuoi notificarmi . 

T arcami hauerla già vifìa altra volta': 
Ada do ne non fapea> come, ne quandi : 
Re fe da lacci human fojfe àtfcioltsL-j : 

Cofi 'ver lei mi Jìrinfe lagrimando\ 
Dimmi 3 ehifei felice >e ben nafalma 
X poi caddi a fuoi pie tutto tremando. 

Mentr % io fui qui con la terrena /alma , 
Che fu poc'anzi già:rispofe alhora: 
. D'ogni celfo valor portai la pah: a : 

Re molto spatio il cielo ha volto ancora , 
Pofiiachemi lafciafiisìpenfofo^ 
Che mai non deuea più veder l'aurora » 

Tu ti parti/li^ io tutto dubbiofo 

Rimafie ben the'n vifìa andajfi lieto: 
Il cor fiati* fojpefo.e dolorofo 

Ma chi può gir contra 'l diuin decret * ? 
lofjteffo pur feriti a tirarmi a morte 
Tfvn penfier t$mpefiofo,& inquiete. 

Onde quando a te horail ciel st forte 
Moflro d % aprii fi ; il corpo a l hor pronai 
Ve la mia dura irreparabil forici 

ji quefl'% detti fuo gli occhi leuai : 

Ma sì del fonno hauea la mente ottufa, 
Che per nome chiamar noi feppi mai. 

Z degli , ou 3 è fuggita la tua Mufa? 
Chaipofla in bando la memoria antica 
Come vede/li il volto di M ed tifiti # 

Ron ti fouien.che in quella piaggia aprica 
Sta mane il tuo dir faggio mi riprefi 

J)t la pericolo/a mia faticai ì 
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l'hot io cor fi con le braccia Jtefe, 

<Ahi lajjo me dicendo hor ti conofco 
Magnanimo ^gentil mio gran Mar che fu 

Perdona a l 'intelletto infermo e lofco: 
llqual d a tema e da dolor fos pinta 
Non ti fcorgeua ben per l aerfofeo. 

Tre volte più penfat a Vhauerlo cinto\: 
Tre volte mofft oime le braccia in za^o; 
■E di paura più rima/i vinto 

Tarutmi l'accidente borrendo e /Ir ano : 
£ ritirando il pie », gittai vn grido 9 
Qual huom che per dolor diurni a in fano^ 

JPoi di Signor mio diletto e fido 3 

Perche fuggi da me coni 'ombralo ventò} 
Et ei % che di virtù fu albergo e nido. 

Ri/po/è; Amico io fon di vita spento-, 
Offa^e polpe non ho>non prender doglia: 
Che del mio fiato io fon lieto j contento * 

Che quella caldai eccettuavo glia , 

Che Jempre hebbi in mofirarti in ter a fede 5 
Non mi fé mai pregiar la cara spoglia^ . 

It hora vn folpenfier rn offende e ledei 
Che non condujfi al fin la bella imprefa; 
JE7 mio caro Signor fo benché 9 1 credtu » 
llqual vedendo in me tal fiamma acce/a^ 
Cerco fi come tù>di mitigarla: 
Ma la voce da me non era inteftu> 9 
1/ hor fors'in me penfa;e di me parla; 
Forfè dubita ancor de la mia vi t a; 
£ pur non sacche più non puote aitarla^ 
0 anima ì dilsio ì nel del gradita 3 

Sfati f or** U nfirinfe al faro Marco , 

Che 
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Che sì. fui ito fei del corpo vfcita? 

Mira^ris^oe^e dijegnommi il parco: 
La mia animo fa fé qui mi conduff* 
D'amor d ajfetnon, di ? oler cario . 

JE q u) ogni mia gloria fi di f ruffe y 
Hor può ben e filmare * l volgo cieco y 
Se lecofe di qua fon vane e fluff(u . 

I chi noH sà> ri f enfi quefiohor fico; 

Che quel cor y a cui fu sì anguj. 0 il mond^ 
Hor fi contenterà d'vn breue speco. 

JE quell animo vailo e fi profondo 
Iniqua frode in si breu'hora opprcffe 9 
Col chiaro ingégno a nuli' altro fecondo. 

*&tentre eiparlaua, io gU vedea sì speffo 
Fauillt lampeggiar folio la gola : 
Che parea,ch'vna fiel(a tui tenejjcj , 

Coji mirando tn quella pàrtc jola y 

Signor mio dimandai,, che cofa e quefl* 
Ut ei co fi figui lamia p arota . 

Za Luce /hor a a te fi mantfefla. 
Klfegno chelafcib l empia fati ta* y 
Cfkjil mio punto fatai volò sìprefl<L->. 

QwFi x yihonor^ che del ben far s'aspetta p 
Mojtrar per gloria le corrrufche piaghe 
Poi che non lice in ciel cercar vendei * 

Però prega per me/homai s*appaghe 
Il mio Signore, e di ch'io mi ricordo 
De le parole fue dolci ^e prefaghz-j. 

Ma'l penfier decori de fi derio ingordo 
Tenean la mente mia tàni offufcatn^ 
Che tutto era narrar ' fattole al fiordo : 

pirati i ancorate lieta & imperi fata , 

Vif- 
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Vittoria al fuo f attor spiagherà late: 
Quando da lui farà più defiata : 

Onde con fama eterna & immortale 
Alzerà infino al cielo $ fuoi trofei: 
E fi a H gran nome à fuoi gran gefli eguale. 

Cofi sa te non grana , ancor vorrei 
V regaffi poi la mia bella Cofianza , 
Che col pianto non turbe i piacer miei. 

Termi negli altri duoi la fua speranza, 
Che lene fcarco delle humane fome > 
Chiamato io fon ne la fuperna danza . 

Hor e ragion jh adempia il fuo bel nome. 
Onde Hippolita mia prendendo efempio, 
Le man non ponga m stt l aurate chiome 

1> enfi f be' n queflo eterno immortai tempio , 
Che voi chiamate citi farai mie hospitio 
Lontan dal viuer baffo iniquo & empio 

Oue riuolto alnofiro primo initio, 

Volgerò in giuoco i miei paffati danni . 
Non più foggetto à bruma y & à folflitioi 
Dunque in me non contate i giorni e gli anni 
Ciri affai fon viffo io già } fe l viuer mio 
Dagli fudor seflima e dagli affanni • • 
Temprati tgri mortai vofiro defio: 

Che non la lunga età, ma i chiari gefli 
Ne baflan à Jihermir dal cieco oblio. 
Gli annifon^a fuggir à lieui eprcfii, \ 

i Ch'ai fin altro non e ctivn volger d occhi 
Queflo che poi vi lafja afflitti e mefti . * 
Fero .pria che l'off e fa in voi trabocchi . 
A rmate il petto incontro a la fortuna : 

Che vano ì l aspettar jche'l colpo fiocchi. 

Cofi 
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Cofì dicendo M raggio ie la Luna r 

Ch' a Ihor del mar vfcia/iuolfe il vi/o;, 
foi [aiuto le ftelle ad vna ad vna r 

E lieto fe n'andò nel par adi/o * 

<*■■••■ t 

NELLA MORTE 

Di Pier, leone» 

LA notte >che dal del carca d'oblio 
Sol portar tregua a miferi mortaliy 
Venuta erapietofaal pianger mio? 
E già con l'ombra de le fue grand' al* 
H volto de la terra hauea cornétto ; 
E tacean le contrade^ gli animali ; 
§^ando melaffo^e di mia vita incerto 
Non fo comejn vn punto il forno prefe+ 
Sotto Vajf i del ciel freddo : e feouerto. 
Ut ecco il verde Dio del belpaefe 
Arnojutto > elevato [opra l'onde 
S'offirfe 4 gli occhi miei pronta e palefe. 
Di limo vn manto hauea sparfo di fronde, 
E di falci vna felua in sù la te/la; 
Con laqual gli occhiai uijo fi nafeonde. 
Oime Fiorenza >oime qual rabbia e quefi* ? 
Venia gridando-, oime non ti rincrebbe l 
Con vote pauentofa } irata y e mefla. 
Tietqfa lyoggi ver te Thraciafatebbe l 
tietofi i/eri aitar di quella terra; 
Laqual alfoVvn Bupri al fnotemp'hebbe » 
Menfofii figha tu d'ingiufia guerra, 
Iter* fe madre di fan£He>e ptu furai* 
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5* vendetta dal del non fi di/ferra • 
Indi riuolioam3,dìjfe\che fai? 

"Fuggi le mal fondate^ empie mura . 
Ond io tutto fmarrito mi dettai . 

E lantahebbe in me forza la paura, 
Che con figliato, e folprefì ti camino 
Sen^altra fcorta.che di notte ofcur*-j . 

Errando fempre andai fin al mattino $ 

Tanto, eh* a Ihor da lungo vn ombra feorfi ; 
Cffin habito ven ia di peregrino , 

Al volto, a igefìi>& à l'andar m'accorfi. 
Chejpirtoera dipace y al cielamicoì 
Onde più ratto per vederlo io corfì • 

E ^mentre in arrivarlo io m'affatico ; 
Etriprefe la via per entro vn bofeo , 
Sempre guardando me con volto oblìco * 

Non mi tolfe il veder queWaerfofco 9 
C he'l lume del fuo aspetto era pur tanto y 
Che bafio ben per dirgli y io non 1 i conofeo y 

O gloria di Spoleto aspetta alquanto^ 
E volendo feguire il mio fermone 9 
La lingua fi re fio vinta dal piante* 

Al hor volto/fi >ed io y ò rier Leone , 
Ricominciai à lui con miglior lena 9 
Che del mondo fapefli ogni cagione 9 

Deh dimmi, quefla vita alma e ferena 
Per qual difetto fuo tanto ti spiacquet 
Che uolefli morir con sì gran pensici 

Qual si fero defir nel cor ti nacque } 

i^ual cieco sdegno a non curar ti ffrinfe 9 
Del corpo tuo/hen tanto obbrio giacque^ ? 

Che ti wlyfil ino fenno ogn 9 altre ninfu 

cks 
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Che l'ingegnosi valor , fe Vvltimhora 
Con la vita la gloria infieme -eflinfel 

© padre y b Signor mio. Ivfcir di fora , 
Cometù>f*i y Tton e pcrmeffox l'alma. 
Ne far fi deefìl del non vuole ancora : 

Cbe'l dispregiar della terrena f alma 
A quei ton più vergogna fi dtfdice 
Che piìt braman d honor hauerla palmeti * 

Ogni riva del mondo y ogni pendice 
Cere ai \rispo fe s efemmi vrì altro Vliffe 
Tilofofia ì che fuol far thuom felice^. 
* It t lei le fette erran ti el altre fiffe 
Stelle poi vidi.e le ferrane t ifati. 
Con quanto Egitto y e Babilonia fcrifft . 

X più luogh 9 altri affai mi fur mofirati ; 
Che Apollo e l figli* ne la lerbeWarte 
Lafciar quafi in*ccejfi : & intentati . 

Volaua il nome mio per ogni parte ; 
Italia il sà, che rnefia hoggi fospira 
bramandoti fuon nk le parole sparte* 

Fero chi con ragionieri dritto mira y 
jpotrà veder % ch % in vn sì colto pett* 
Non trouo loco mai di sdegno y od ira . 

Dunque date rimuoui ogni fospettOy 
E fe del morir m io C infamia io portth 3 
Sappijbeipur da mentori fu IdifstttK 

Che mal mto^r adonto fui fospinto e morto 
liei fondo'del gran po{zo borrendo, cento ^ 
Ne mi zalfe al pregar tff et ^accorto y 

Che quel rapace e famuUnto lupo y 
JNon afcoltaua'fuon di veci ha man e y 

Quando giù mt mandl nel gran dirupa 
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PARTE. 
O dubbi fati ,o [orti inuolte e fi rane 

O mente ign4ra y e cieca al proprio danno , 
Come far tue difefe in fui f e e vane; 
JPreuifio hauea ben io l'occulto inganno, ' 
Ch'ai mio morir teffea l'auara inuidia , 
E fa pea .ch'era giunto all' vltim anno. 
Ma credendo fuggir Ionio fo Numidi» , 
Di Padoa mi pam .venendo in loco, 
Ouelajfo trottai frode ,* p erfidia . 
£ qual farfalla al defilo foco 
Tirata da voler, fi riconduce, 
Tanto eh al finali pare amaro il giogo $~ 
Tal mi mofsto correndo a la mia luce . 
Lorenzo, dice ti cui valore/ l fenno 
A tutta Italia fumaeftro,e duce. 
Cofi le flette in me lor forza fenno 
Or va mente ingannata in te ti fida, 
Che mouer credi il del con picchi cenno. 
Quell'alma prouidentia, che l ad guida, ' 
Non vuol/ humano ingegno intender po/p» 9 
L'ammirando f egretto ,oae s annida. 
£ non pur voi, che {et e in queftafoffa, 

Magli Angeli non hanno ancor tal grati* 
Quantunque [carchi fi an di carne, e d'offa * 
Di contemplar ciafcun s'allega, efatia. * 
N elf omino fol pur quelle leggi eterne 
La/ciandoaparte il del loda e r in grada. 
Tanto fi sa Ih sii . quanto decerne 
L'alto mot or. Colui che più ne volfe, 
Hor gieme.e mugghia ne le noti inferni , 
Quando del corpo mio-l alma fi fciolfe, 
H on le gratto l partir ì m a l'empia fam*-, . 
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*t SEC O N D A 

Che lafciaua di fa qua gitile dolft^ • 
Ne d* alito innanzi al hor fi richiama y 

Sii feci fe*l penfai fi fui nocente. 

Tu cui tu ueutà tu terra efcUmot~> * 
0 mal nata auaritia, ò Jet e addente 

De" mondani thejòrijhe fempre ere/ci ; 

M sferiche dietro a te fuo mal non fenttj + 
Hor uà in felice, a te ffejfa rincrefci; 

Poiché fan fim a te più lieta uita 

Le fere uaghe e gli augellettt, e i pefci; 
Ma quella manche n me fu tanto ardita* 

jPerch'ecagion che il mondo hoggim % incolse j 

Contra mia uoglia a profetar m inulta* 
ìo dico, che di quefia e d'altre colpe 

Vedraffi di Là su uenir uen detta] 

Vrima che % l corpo mio fi fneruej) spolpe . 
Macchiare ahi ft oltane fanguinariafetta > 

Macchiar cercafti un nitido chri fi allo > 

Vn'alma in bent oprar [incera netta • 
^appi crudele [e non purghici tuo fallo r 

Se non ti uogli a DioJappi } cWio uegge 

A la ruina tua bre ut internai lo: 
Che cader à qm l caro antico feggio , 

Umetto mi pefa)e finirà con dogli* 

La uita y che del mal tìeleff ùl peggio. 
Toi volfe i p affile dijfe. Quella spoglia^ 

Che fu gettata % ed hor di tomba e priua y 

Ben uenir à con pietà chi laractoglia 
Ma che più queflo a mei pur l'alma } tétti a } 

JEt honorata ne ifuperni chiofiri: 

Oue hu -nana uirtù per fede arriua* y 
lui conuien>che'l fuo ben far fi mofirjfr^ ^ o,< 



